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INTRODUZIONE

· Da dove nasce l’idea

Apertura, flessibilità, sospensione del giudizio, incontro con la diversità, accettazione dell’incertezza e della precarietà. Queste sono tutte qualità che nella mia vita ho assunto a valori e che ho cercato di perseguire. 

Qualità che appartengono alla sfera del divenire, tema che da anni mi ‘seduce’ portandomi a desiderare periodicamente di approfondire le mie riflessioni in merito. 

   Inizialmente, quando ero molto giovane, mi sono interrogata sul divenire focalizzandomi sul problema del cambiamento.

Ho provato cioè a pensare a ciò che ha significato, nella mia esperienza, affrontare la possibilità di cambiare: di abbandonare il noto per aprirmi al nuovo. Ho pensato ai momenti di crisi, quando la vita mi ha posto di fronte all’inevitabile necessità di scegliere, alla paura di commettere errori, alle resistenze a intraprendere un nuovo sentiero.

   Proseguendo nella riflessione, ho pensato che il divenire non poteva essere trattato come sinonimo di ‘cambiamento’. Il cambiamento è solo un aspetto del divenire.

Quindi il divenire ha un significato più vasto: comprende non solo il cambiamento, il raggiungimento di un nuovo ‘stato’, ma il ‘processo’. 

Infatti ogni nuovo stato raggiunto è destinato a sua volta ad essere superato, se ci affidiamo alla nostra capacità creativa e al nostro impulso a crescere.

   La definizione di divenire che oggi risuona più vicina al mio sentire è quella fornita dall’enciclopedia Garzanti di Filosofia:

il fluire perenne del tutto opposto all’essere concepito come immobile

Io intendo la capacità di divenire come alternanza di rumore e silenzio, di persistenza e cambiamento, di attività e riposo, di possibilità e limite.

   La vita è crescita e mutamento continuo, solo così possiamo evolvere, e l’apprendimento continua per tutta la vita.

I momenti di passaggio nei diversi stadi della vita richiedono un’abilità al transito e possono causare crisi e sofferenza. Ci è richiesto di abbandonare le vecchie forme e modelli per costruirne di nuovi, a loro volta solo temporaneamente stabili cioè destinati ad essere ampliati, in un divenire perenne. Niente è definitivamente acquisito una volta per tutte, né definitivamente perso.

   Ecco allora che la concezione della psicosintesi, che vede la crescita dell’uomo come un’integrazione successiva di parti, in un’ottica sempre più inclusiva, e che amplia le possibilità, mi sembra molto interessante. Quando ci muoviamo verso un nuovo paradigma di comprensione di noi stessi e del nostro mondo vengono messe in discussione le nostre vecchie credenze, ma cambiamento del paradigma significa arrivare ad un sistema di credenze più allargato, espansione di consapevolezza, non sostituire un’opinione con un’altra.

   La crescita e il cambiamento avvengono di solito attraverso cicli che prevedono:

· momenti di disintegrazione, quando i vecchi modelli di comportamento smettono di essere utili;

· momenti di espansione, quando cerchiamo soluzioni nuove;

· momenti di integrazione, quando incorporiamo la nuova consapevolezza in un nuovo modo di operare.

È necessario rompere con le vecchie forme, se queste sono rigide e non ci consentono possibilità diverse, ma non con la verità e il valore che sono in esse, per arrivare a forme di comportamento nuove e più inclusive. 

Dobbiamo avere un sistema instabile in cui fluisca l’energia: i sistemi instabili sono portati a ‘disintegrarsi’, cioè scomporsi, quando sono attraversati da energia sufficiente. Ma non si è perduto tutto perché le parti sono ancora lì, sparse e disorganizzate. Si uniranno in un modello nuovo, temporaneamente stabile. Successivamente, per potersi riorganizzare di nuovo, anche questo modello si disintegrerà di fronte a nuove esigenze ed energie.
È un processo temuto da tutti e può creare paure e resistenze, ma la crescita è un fatto ciclico, ogni ciclo riuscito porta ad un livello di integrazione e comprensione superiore.

Questo descritto è il cardine del pensiero che cercherò di esporre in riferimento al divenire in psicosintesi.
   È un processo simile, a mio parere, a quello descritto da Jaques nel libro ‘Lavoro, creatività e giustizia sociale’ quando parla dell’atto creativo dell’artista. L’artista (cito a memoria) prende diversi elementi già esistenti (parole, note musicali, immagini, oggetti, ecc.) e li riassembla in una nuova forma che costituisce la sua opera. Nel suo lavoro attraversa un momento in cui ha di fronte a sé tutti gli elementi sparpagliati cui deve dare un nuovo assetto. Questo è un momento di spaesamento, di confusione, ma è ciò che anima l’atto creativo: è difficile sostare nell’incertezza, nella crisi, ma la crisi è anche opportunità perché tutte le strade sono ancora aperte, la ricchezza è di fronte a noi.

Alla fine però occorre decidere, scegliere, e da qui la necessità del limite, concetto che approfondirò.

   L’uomo è sottoposto a due spinte: il bisogno di sicurezza e il bisogno di evolvere, di autorealizzarsi e di aprirsi al nuovo, e ciò crea conflitti, specie se non accettiamo che l’unica certezza che possiamo avere è quella della nostra precarietà.

   L’unico equilibrio possibile è un equilibrio dinamico, instabile.

Ricordo l’esempio citato da Vittorio Viglienghi: il funambolo per camminare sulla corda senza cadere non può restare rigido, deve continuamente compiere dei movimenti di aggiustamento per mantenere l’equilibrio. Se nella nostra vita ci irrigidiamo in ruoli, subpersonalità, stili di vita che non rispondono più alle esigenze che dobbiamo affrontare, per paura di perdere le nostre rassicuranti certezze (anche se ci producono sofferenza), contrastiamo il naturale movimento del divenire e arrestiamo la nostra crescita, rinunciando ad esprimere il nostro vero sé.

   All’uomo, in una società in rapidissimo mutamento, é anzitutto richiesto di cambiare per adattarsi, per sopravvivere. È sottoposto a moltissimi condizionamenti, ma mantiene la sua qualità di uomo libero. Libero è l’uomo che sceglie, scegliere però vuol dire preferire e, come sostiene Assagioli, per poter scegliere dal centro occorre identificarsi proprio con l’aspetto dinamico dell’Io rappresentato dalla volontà.

   Affronterò il tema del difficile momento della decisione e della responsabilità di scegliere (che mobilita paure e ansie di perdita, perché implica rinunciare alle alternative che restano fuori dalla decisione) e approfondirò il contributo della psicosintesi in proposito.

   Proprio riflettendo sulle resistenze al cambiamento, in generale e anche nella mia esperienza, mi sono chiesta se tali resistenze siano in relazione al tipo di cambiamento che ci troviamo ad affrontare.

Mi sono detta che ovviamente la scelta è tanto più difficile quanto più alta è la posta in gioco, ma mi sono anche resa conto che alcuni cambiamenti, di cui sono stata a volte spettatrice a volte attrice, sono stati in realtà solo pseudo-cambiamenti, cioè non hanno cambiato in sostanza la situazione. Ciò avviene perché spesso torniamo ad affrontare situazioni nuove ripetendo schemi di pensiero e di azione antichi.

Mentre riflettevo su questo tema ho letto un libro: Change (di Paul Watzlawick et al. 1974), e lì ho trovato alcuni spunti interessanti sul problema del cambiamento.

Gli autori, ricorrendo a teorie desunte dal campo della matematica, descrivono due tipi di cambiamento:
· Cambiamento 1 che si verifica dentro un dato sistema il quale resta immutato. Cioè un certo sistema per restare stabile, in realtà, richiede cambiamenti a qualche livello inferiore. Per esempio, per mantenere l’equilibrio in bicicletta chi guida deve compiere continui movimenti oscillatori.

· Cambiamento 2 il quale, quando si verifica, cambia il sistema stesso perché è sempre caratterizzato da una rottura, o da un salto logico. Gli autori, a proposito, citano un altro esempio: una persona che ha un incubo può fare molte cose nel suo sogno: correre, nascondersi, ecc., ma nessuno di questi cambiamenti (cambiamenti 1) porrebbe mai fine all’incubo. L’unico modo di uscire dall’incubo implica il cambiamento dal sognare all’essere desti (cambiamento 2).

Un sistema, allora, può essere sottoposto a molti tipi di cambiamento 1, ma poiché la sua struttura resta immutata, non si ha alcun cambiamento 2, e quindi più si cambia, più è la stessa cosa.

È necessario, continuano gli autori, non confondere i due livelli di cambiamento, pena l’essere presi in un ‘gioco senza fine’, cioè in una situazione di stallo in cui le difficoltà tendono ad aumentare perché la soluzione che si applica, non solo non provoca il cambiamento desiderato, ma anzi contribuisce a formare il problema che si vorrebbe risolvere.

   La psicosintesi mi ha aiutato ad avvicinarmi a capire la differenza tra Cambiamento 1 e Cambiamento 2. Penso, per esempio, all’identificazione con subpersonalità: a volte crediamo di essere cambiati perché stiamo esprimendo una parte diversa, spesso radicalmente opposta, a quella con la quale di solito ci identifichiamo. Oppure quando crediamo di aver usato la volontà dell’Io nella scelta, per poi accorgerci che abbiamo manifestato la volontà di una subpersonalità, gli esempi potrebbero essere molti.

 Curiosamente ho poi ritrovato ancora descritti questi due tipi di cambiamento nel testo di Diana Whitmore Il counseling psicosintetico (1993).
‘…il counselor mira ad ottenere qualcosa di più mentre lavora coi problemi del cliente e le situazioni difficili: la scoperta e l’espressione di una vita sempre più creativa e determinata, ricca di significato e di valori……Watzlawick (1974) parla di due generi di cambiamento: Cambiamento di primo ordine: è semplicemente il riordinamento della psiche; tale cambiamento può essere la soluzione del problema. Cambiamento di secondo ordine: rende diversa la situazione globale di ciò che accade; trasforma il sistema in cui il problema è inserito ed è il solo cambiamento reale. Nella psicosintesi il quadro che illumina e dà significato alle circostanze è quello che in definitiva vede il cliente come un Sé, un Essere che ha uno scopo nella vita e deve superare sfide ed ostacoli per ottenere tale scopo.

Wilber (1980) ha paragonato la struttura del counseling ad un palazzo, nel quale ogni piano rappresenta un differente livello di coscienza. Il counseling può rimanere a lungo su un piano, muovendo incessantemente i mobili tutto intorno (il contenuto della coscienza del cliente) o può operare una trasformazione spostandosi a un livello o in un ambiente superiore.
· Metodo usato nella stesura

Richiama l’immagine della matrioska: dal generale via via nello specifico, rifletterò sulla capacità di divenire:

· in una società altamente differenziata e in rapido mutamento, quale quella attuale;

· nel percorso di crescita dell’uomo, che attraversa stadi e processi ciclici, utilizzando l’analisi della psicosintesi;

· nel rapporto di counseling;

· nella mia vita.

· Il contenuto del testo

Nella prima parte, verrà affrontata la capacità di divenire in generale, nella nostra società, utilizzando l’analisi di A. Melucci (sociologo e psicologo clinico).
Dall’analisi, la realtà in cui viviamo appare caratterizzata dalla complessità e dal mutamento continuo. 

Come risorsa fondamentale, per adattarsi al mutamento continuo, viene richiesta all’individuo una sorta di abilità al transito e la capacità di divenire qui intesa come capacità di:
· rispondere di quella molteplicità e contraddittorietà di elementi che compongono la nostra identità;

-    apprendere ad apprendere (apprendimento dell’incertezza);

· conservare la propria unità nella sequenza dei cambiamenti ponendo dei limiti, per evitare di essere sommersi dai messaggi. Quindi la necessità del limite che va costruito, pur nella previsione del suo superamento;

· sviluppare risposte creative, accogliere il rischio, l’indeterminabile, la sospensione, piuttosto che quanto è già noto, classificato, deciso;

· reinterrogarsi senza sosta sul significato delle molteplici espressioni dell’individuo in una società come quella attuale che tende a ‘curare’ ogni diversità;

· esporsi alla differenza, alterità e comunicazione che l’incontro con ‘l’altro’ presuppone attraverso la ‘sospensione del giudizio’, messa tra parentesi, ‘epoché’, di ogni pregiudizio e di ogni modello, dando priorità alla relazione con l’altro, rispetto a ciò che si relaziona.

Affronterò poi il tema della crescita e del divenire, attraverso il concetto di evoluzione della psicosintesi: conosci, possiedi, trasforma. Analizzerò in particolare:

· la differenza tra i contenuti della coscienza che mutano incessantemente e l’Io, pura coscienza senza contenuti, nel suo doppio aspetto di stabilità e passività (nella funzione di osservatore), e di attività dinamica (attraverso la volontà);

· la libertà che l’uomo ha di scegliere cosa vuole divenire;

· l’importanza di orientarci di fronte a varie alternative scegliendo secondo la volontà dell’Io, cioè dal centro e avendo chiaro lo scopo finale;

· la differenza tra un modo di vivere inautentico, imperniato attorno alla sopravvivenza e al lasciarsi vivere, e un modo autentico che dia espressione alla propria essenza e alle proprie potenzialità. Il coraggio di divenire ciò che si è destinati ad essere, anche affrontando rischi ed errori;

· la capacità di accettare la precarietà e l’incertezza, e di sviluppare il non attaccamento a modi d’essere e contenuti della coscienza, in perenne divenire;

· il tema della crisi che qui viene connessa al momento della decisione, carico delle tensioni e dei rischi della perdita e del cambiamento;

· l’accettazione dei propri limiti, condizione per il superamento degli stessi; 

· il riconoscimento della vita nella sua dimensione ciclica, cioè nel divenire;

· il compito dell’uomo di esprimere il cambiamento e l’allargamento della consapevolezza conseguiti, attraverso la modificazione concreta nella sua vita quotidiana;
-   la valorizzazione dell’attimo presente;

· la possibilità di integrare parti sempre maggiori nella personalità fino ad includere se stesso in un Tutto universale e avvicinarsi all’esperienza del Sé transpersonale, unico centro permanente e immutabile.

Per approfondire questi temi userò diversi testi di studio già consultati nella mia formazione e gli scritti di Vittorio Viglienghi.

Infine, le ipotesi di fondo verranno riprese e declinate nella capacità di divenire nel rapporto di counseling.
Il counseling può essere agito solo come movimento, divenire e trasformazione e in questo senso si connota come:

· capacità di assumere configurazioni di ruolo deboli, fondate su pochi assunti forti, ma per il resto passibili di modificazioni rispetto alla relazione ‘qui e ora’;

· capacità di lavorare su obiettivi in divenire;
· capacità di tollerare l’ansia connessa al sostare nell’incertezza che precede il momento della decisione;

· capacità di mantenere un equilibrio sottile tra lo scegliere immediatamente tra le alternative possibili, in modo da fare ciò che occorre in quel momento, e il cercare, il provare, l’introdurre, a tempo opportuno, nuovi mezzi;

· capacità di reinterrogarsi senza sosta sul significato del proprio lavoro e di sperimentare l’esercizio della contraddizione;

· disponibilità a coinvolgersi in una formazione permanente, e ad impostare il proprio lavoro in modo tale da essere esso stesso condizione di crescita. Formazione intesa come atteggiamento di costante ricerca per mantenere viva la motivazione e la creatività, quindi come cultura dell’apertura. Una cultura intesa come riflessione critica inesauribile, mai definitiva. Formazione intesa anche come ‘apprendimento dell’incertezza’: imparare ad imparare, imparare circa l’incertezza, la complessità, il relativismo.

A conclusione cercherò di ‘chiudere il cerchio’, (una chiusura s’intende provvisoria) riflettendo sulla mia esperienza. La compilazione di questa tesi, i 3 anni della mia formazione in psicosintesi, e il mio percorso personale, prima con uno psicoterapeuta e poi con un counselor, mi hanno aiutato a chiarirmi cosa significa e ha significato, nella mia esperienza, affrontare il divenire?

Ho capito qualcosa di più? Sono cresciuta un pochino, oppure ho le idee ancora più confuse? Non so, vedremo. 
PARTE PRIMA
L’ABILITÀ AL TRANSITO IN UNA SOCIETÀ IN RAPIDA EVOLUZIONE

 1   IL MUTAMENTO CONTINUO COME CONDIZIONE DEL VIVERE 

1.1.   Il mutamento a scopo adattivo

   Viviamo l’esperienza di un mondo in cui il ritmo del cambiamento subisce un’accelerazione straordinaria. 
La moltiplicazione delle nostre appartenenze sociali, la quantità eccedente di possibilità e di messaggi allargano a dismisura la nostra esperienza cognitiva e affettiva.

Ci troviamo a far parte di molti sistemi di relazione e ci muoviamo da uno all’altro nello spazio e nel corso della vita. Realizzare un equilibrio diventa per noi più difficile e cresce la probabilità di ‘crisi di identità’.

   Il mantenimento dell’identità, la responsabilità, la capacità di lavoro produttivo e di relazioni durevoli rappresentano per la durata della vita il risultato di un continuo movimento di costruzione e decostruzione. Il mutamento va quindi considerato come l’unica caratteristica stabile della vita dell’individuo.
   Fabbrini e Melucci (1992) ritengono che l’individuo possieda una sorta di pulsione a cambiare legata all’adattamento creativo, cioè al bisogno di interagire col mondo esterno e mettersi in sintonia con un ambiente in continua trasformazione. Si riconosce, quindi, che l’individuo possiede potenzialità trasformative e che, paradossalmente, l’unica realtà veramente stabile è il continuo mutamento a scopo adattivo. Il cambiamento continuo e la capacità di farvi fronte, è infatti oggi la risorsa fondamentale richiesta ad ogni persona per muoversi nell’esperienza individuale e sociale.

1.2.   Il difficile adattamento al tempo della complessità
   L’eccesso di possibilità che ci sono offerte e la libertà di scegliere ci rivelano che il tempo è scarso, e che il campo delle possibilità è infinitamente più ampio di quello che possiamo effettivamente sperimentare attraverso la nostra capacità d’azione.

   Ciò che abbiamo acquisito e che appartiene alla memoria consolidata si restringe, perché il cambiamento incalza e ci costringe a reinterpretare continuamente il passato alla luce dei dati del presente. Contemporaneamente il futuro incombe e ci spinge continuamente a scegliere, a fare previsioni, a prendere decisioni.

   Le risposte alle pressioni che la complessità esercita sulla vita degli individui sono tentativi di aggiustamento che talvolta falliscono e danno luogo a sofferenza.

· Una prima risposta consiste nell’aggrapparci al passato: le possibilità sono troppe, il cambiamento è troppo rapido e allora lasciamo che il passato dilaghi sul presente e lo invada. Il passato diventa il nostro ancoraggio, un posto che diventa prigione.

· Al polo opposto c’è un’altra risposta: se le possibilità sono tante bisogna inseguire tutto, consumare in fretta per cercare di non perdere nulla; il carico di tensione che ne consegue produce stress. Oppure, per il timore di perdere qualcuno dei possibili, li priviamo tutti di significato. Il presente si svuota, s’immobilizza nella sospensione e facciamo l’esperienza della noia esistenziale, di quei desideri senza desiderio.

Tutte queste risposte sono segnali del difficile adattamento al tempo della complessità.

Il problema di oggi va affrontato senza pretendere di ridurre la nostra esperienza del tempo ad una sola dimensione:

  ‘Siccome non possiamo essere dovunque, non possiamo essere tutto, finiamo spesso per esistere soltanto in attimi che si susseguono senza continuità. Il tempo puntiforme può essere frantumazione del tempo, (…) ma nella dimensione puntiforme c’è anche la possibilità di riattivare l’orizzonte della presenza come capacità di vivere attimo per attimo, tessendo la trama della continuità: l’unità del tempo assicurata dalla capacità di essere presenti momento per momento’ (Melucci 1991, p.28).
1.3.  Il dramma della scelta, la necessità di scegliere, la paura di cambiare

   Nella società dell’informazione non si tratta più solo di apprendere, ma di apprendere ad apprendere. Ciascun mondo è caratterizzato da una cultura, un linguaggio, un insieme di regole cui ci dobbiamo adattare ogni volta che migriamo dall’uno all’altro. 

Ogni volta che cambiamo sistema di relazioni, ci accorgiamo di non poter trasportare ciò che in un’area diversa era per noi acquisito. In termini di esperienza quotidiana, il risultato di questi processi è che l’incertezza diventa una componente stabile del nostro agire, perché non possiamo muoverci da un contesto all’altro usando ciò che abbiamo acquisito altrove e non possiamo agire senza scegliere tra le possibilità, senza quindi far svanire nell’irreale alcuni dei possibili e renderne reali altri.

   L’imperativo che segue l’incertezza è dunque la necessità di scegliere. Ci troviamo così a vivere il paradosso della scelta come destino. Il paradosso sta nel fatto che mentre si allarga lo spazio dell’autonomia individuale che si esprime nella scelta, da sempre associata all’idea di libertà, si rende anche inevitabile la necessità di scegliere. Anche il non scegliere appare come una scelta.

   ‘Incertezza’ è un termine già connotato dal prefisso negativo, ma sarebbe necessario mantenerne aperto il significato ambivalente: non sapere come si fa vuol dire essere incerti nel senso corrente del termine, ma significa anche essere aperti al possibile. Una delle caratteristiche fondamentali dell’incertezza è dunque la possibilità della reversibilità e dell’innovazione.

   Ma l’incertezza è un’esperienza difficile da tollerare, perché non si può stare a lungo nella sospensione che essa comporta. Si crea una tensione a colmare il vuoto, a dare al più presto delle risposte.

   Questa situazione accentua l’ambivalenza insita in ogni esperienza di cambiamento: il possibile seduce, ma al contempo minaccia. 

Vivere l’esperienza della possibilità come scelta apre la dimensione esaltante di non sentirsi costretti dentro un solo corso d’azione. Nello stesso tempo cambiare è anche una minaccia alle nostre sicurezze, alle regole abituali e consolidate. Di fronte al cambiamento siamo sempre divisi tra il desiderio e la paura. Questo gioco così rischioso e così aperto non ha garanzie di riuscita, può avere successo o può fallire esponendoci continuamente alla minaccia di perderci.

   L’esperienza della decisione unisce possibilità e limite, perché decidere significa scegliere il possibile sacrificando il possibile. Scegliendo, infatti, si eliminano dal campo la maggior parte degli oggetti che sono stati evocati per esercitare la scelta; ma anche ciò che viene eliminato è presente, poiché si stabilisce una relazione con ciò a cui si rinuncia.

Prendere decisioni è dunque un’esperienza che conta sulla capacità di sopportare anche la perdita, di ‘elaborare il lutto’.

   E ancora, per affrontare i mutamenti occorre la capacità di governare la tensione permanente tra i poli della continuità e della rottura. Su questo asse si struttura il senso dell’identità personale e della permanenza; occorre quindi un’abilità al transito. Di solito è l’esperienza della discontinuità che comporta i costi emotivi più alti, anche se il mantenimento di stati non più desiderati può implicare un carico emotivo altrettanto pesante.
 2    ACCETTARE LA SFIDA DELLA complessità 
2.1.   La molteplicità dell’Io
   Alberto Melucci parla di un Io molteplice, Assagioli parla di un animo molteplice in cui l’Io svolge il ruolo di regista. Per Assagioli quindi l’Io non è molteplice, ma è centro unificatore.

   Nonostante le premesse diverse da cui partono i due autori, mi sembra interessante il fatto che sia possibile ritrovare nel loro pensiero concetti che possono essere confrontati. 
   Secondo Melucci sono soprattutto le situazioni critiche a rivelarci la nostra identità e le sue debolezze: quando siamo sottoposti ad aspettative contraddittorie, quando perdiamo le nostre appartenenze tradizionali, quando entriamo in un nuovo sistema di norme, quando dobbiamo prendere una decisione difficile.

   Nel nostro Io coesistono contemporaneamente diverse parti (le subpersonalità della psicosintesi che l’Io è chiamato a dirigere) e l’aspetto più profondo dell’incertezza nasce proprio dalla difficoltà di: ‘identificarci con una sola di esse e dalla necessità di farlo per poter agire’ (Melucci cit. p. 53). Dunque, non è solo difficile identificarci nel tempo e dire se siamo ancora l’Io che eravamo, ma anche decidere quale Io, tra i tanti, possiamo essere ora.

Occorre rinunciare ad un punto di vista statico dell’identità e occuparsi dei processi mobili di identificazione.

   ‘L’identità si configura, allora (…) come un sistema dinamico definito da possibilità e limiti che possono essere riconosciuti (…) La possibilità di definire i confini e di mantenere la continuità è affidata alla nostra capacità di (…) riconoscere e di scegliere possibilità e limiti di quel campo di relazioni che ci costituisce in un certo momento’ (Melucci cit. p. 55).

   L’identità è allora, secondo Melucci, un processo di costante negoziazione tra parti diverse di sé.

Nei confronti delle differenti parti di sé, l’identità come negoziazione comporta la capacità di rispondere di quella molteplicità e contraddittorietà di elementi che ci compongono in ogni momento.

   ‘Mentre agisco, il mio essere non coincide mai totalmente con ciò che faccio. Scelgo e tralascio, privilegio parti di me. (…) La mia identità è fatta dalla capacità di tenere insieme tutto questo e sarà tanto più consapevole quanto più sarà in grado di negoziare tra queste parti facendole esistere. (…) Se mettiamo l’accento sulla negoziazione, la nostra identità si presenta come un processo in cui niente è definitivamente perso, ma niente è neppure definitivamente acquisito’ (Melucci cit. p. 56).
   Dunque quella che si apre è un’esperienza in cui la provvisorietà e la reversibilità diventano costitutivi. Per poter agire, ad esempio nella nostra professione, ci identifichiamo nel nostro ruolo lavorativo privilegiando momentaneamente quella parte. Il problema sorge quando non c’è consapevolezza e non c’è alternanza tra identificazione e disidentificazione con un ritorno all’Io regista.

2.2.   La necessità del limite
   Quando il campo dei possibili si allarga a dismisura il problema dei confini si propone come il nodo inevitabile. L’individuo rischia di trovarsi sommerso dal rumore, lacerato da troppi scambi e troppi desideri. Può mantenere la propria unità solo se diventa capace di aprire e chiudere, di partecipare e sottrarsi al flusso dei messaggi.

Aprire e chiudere, alternare rumore e silenzio sono le condizioni per conservare la nostra unità nella sequenza dei cambiamenti.

   Per affrontare le incognite del cambiamento abbiamo bisogno di moltiplicare i punti di vista, assumendo uno sguardo capace di cogliere relazioni e apprendere dall’esperienza.

Il nostro agire appare sempre più chiaramente come un processo interattivo, continuamente costruito in un campo di possibilità e di limiti.

Il cambiamento richiede la fluidità dei passaggi, la fluidità di mantenere e di perdere,

   ‘(…) il rischio generoso e la prudenza del limite, (…) sospensione della parola, presenza e attesa, capacità di tenere vuota la nostra tazza perché possa essere riempita’ (Melucci cit. p. 74).
La necessità del limite si impone come condizione per il permanere del senso. Proprio dove abbondanza, pienezza, acquisizione sembrano dominare si incontrano il vuoto, la ripetizione, la perdita di realtà. ‘Un tempo dai troppi possibili si trasforma in una possibilità senza tempo’ (Melucci cit. p. 111).

   Senza incontro col limite non c’è esperienza né comunicazione, senza consapevolezza della perdita e dell’alterità non si dà azione umana e possibilità di relazione.

2.3.   La necessità di risposte creative
   Più la situazione è mobile e aperta più diventano essenziali le qualità creative.

Oggi la creatività è considerata meno legata a dimensioni straordinarie dell’esperienza e al possesso di qualità eccezionali. Uscendo dallo stereotipo dell’artista o dell’inventore, la creatività prende posto tra le possibilità aperte alla vita quotidiana.

   Più che alla soluzione di problemi, dove la risposta si trova già all’interno del problema stesso, oggi è richiesto di applicare le nostre capacità creative alla formulazione di nuove domande.

Si tratta, allora, di favorire lo sviluppo delle risorse personali che facilitano il processo creativo: la capacità di accogliere il rischio, l’indeterminabile, la sospensione, piuttosto che quanto è già noto, classificato, deciso; la possibilità di superare l’inibizione e l’insicurezza verso noi stessi, per aprire la mente e allargare lo sguardo.

   Credo che la creatività abbia come presupposto la capacità di ‘avventurarsi’, cioè, come sostiene Piero Bertolini (pedagogista)’andare sempre oltre il già dato (…) in una costante apertura al ‘nuovo’, al ‘diverso’, al non ancora conosciuto e non ancora sperimentato’ (Bertolini 1989, p. 21).

Addirittura Bertolini sostiene che l’essere aperto all’avventura sia una sorta di condizione necessaria, seppure non garantita, per l’essere autentico dell’uomo: 

   ‘L’apertura o la disponibilità all’avventura (…) rappresenta una sorta di indicatore capace di dirimere tra quello che Nietzsche chiamava il ‘piccolo uomo’ e l’uomo autentico: tra chi si accontenta di vivere una vita che si consuma nell’immediato o nel vicinissimo, ma che proprio per questo rinuncia a sperimentare sentimenti come l’entusiasmo o la soddisfazione per ciò che si è conquistato con fatica e pericolosamente; e chi, al contrario, non si accontenta di un presente che può senz’altro rassicurare, ma solo in quanto eminentemente ripetitivo e che per converso dà grande valore alla possibilità di arricchire non soltanto se stesso, ma nel medesimo tempo l’ambito dell’esperienza e del ‘sapere di tutti’, proprio mediante una coraggiosa (avventurosa) apertura al diverso, all’inconsueto, all’ignoto’ (Bertolini cit. pp. 22-23).

   Allora l’essere autentico dell’uomo è condizione esistenziale che sappia reagire alla mortificante accettazione di un presente chiuso in se stesso. 

Specifica poi l’autore che non intende però che tutto ciò che è già dato e conosciuto sia da considerare come qualcosa di negativo e quindi da respingere, ma che anzi sia necessario affermare l’esistenza possibile di una sorta di reciproco rinvio tra il quotidiano e il non quotidiano, tra l’abitudine e l’avventura. L’una prospettiva per essere ‘sensata’ ha bisogno dell’altra.

Per un verso, infatti, se la quotidianità si rinchiude in se stessa, se cioè non si mostra disponibile ad una rottura che le consenta di ripartire o di rifondarsi su piani diversi da quelli ripetitivamente percorsi, finisce per trasformarsi in routine. Per un altro verso, l’avventura che non facesse i conti con la quotidianità potrebbe tradursi in illusione, in fantasticheria.

   Il che equivale a dire che l’autenticità della storia umana risulta costituita da un movimento continuo, che tuttavia viene interrotto a sbalzi da una discontinuità nella quale si può identificare l’avventura. Di nuovo quindi si riafferma la necessità di un’alternanza tra apertura e chiusura, tra rumore e silenzio.

   Inoltre, dall’avventura talvolta ci si può attendere una vera e propria svolta nella quotidianità, che deve pur riprendere il suo corso dopo il momento della rottura; talaltra che sia in grado di indurre una diversa valorizzazione della precedente quotidianità.

   Non si tratta, dunque, di rifiutare il quotidiano quasi che esso fosse sinonimo di una inevitabile negatività esistenziale. Si tratta, al contrario, di sapersi difendere dai rischi che esso comporta quando viene assolutizzato o quando diventa totalizzante.

2.4.   La sfida dell’alterità
   Incontrare l’altro significa esporsi alla differenza.

Alterità e comunicazione ci mettono quotidianamente alla prova. Il nostro bisogno di relazione s’incontra col campo enorme delle differenze che gli altri costituiscono per noi. Esse ci attirano proprio per la loro ricchezza, ma sono anche un terreno minato. La differenza degli altri ci sfida perché, anzitutto, ci mette di fronte a noi stessi, al nostro limite, ma anche alla nostra unicità. Poi perché ci costringe a trovare ogni volta un ponte, a cercare ciò che è comune, a costruire il linguaggio e le regole dello scambio.

   L’impresa può fallire: infatti, da una parte possiamo perderci e fonderci con l’altro e l’incontro può allora diventare perdita dei confini, invasione del nostro territorio da parte delle mille differenze che ci circondano: tutto di tutti ci attrae, ci appartiene, ci seduce. Oppure, dall’altra parte, possiamo restare chiusi nella nostra differenza, incapaci di correre il rischio di lasciarci andare. Incontrare l’altro in fondo vuol dire perdere qualcosa di noi per muoverci sul terreno sconosciuto, per scoprire quello che ci manca.

   La sfida dell’alterità sta nella capacità di assumere il punto di vista dell’altro senza però perderci.

  ‘Empatia’ è un termine entrato nel linguaggio comune che indica la vicinanza all’altro e la possibilità di metterci dal suo punto di vista. Ma questa è solo la metà del percorso, che non ci risparmia il vuoto e la perdita. Senza la capacità di rimanere ancorati a noi stessi e di attraversare quel vuoto, non c’è incontro, ma solo benevolenza, buona volontà.

L’incontro diventa allora la possibilità di accostare due regioni di significato, di scoprire che il senso ci è dato dall’incontro, ma che, nello stesso tempo, solo noi possiamo produrlo.
PARTE SECONDA
IL DIVENIRE ATTRAVERSO IL CONCETTO DI EVOLUZIONE DELLA PSICOSINTESI

                                                       PREMESSA

   La psicosintesi sostiene che ognuno di noi ha uno scopo nella vita (la meta del nostro viaggio), e che nel soddisfarlo ci imbattiamo in sfide ed ostacoli. Lungo il sentiero della vita ci muoviamo in modo unico e in continuo divenire.

  Ogni passo in avanti contiene in sé la possibilità di realizzare le nostre potenzialità. Durante il viaggio a volte cadiamo, ci smarriamo o sviamo, ci blocchiamo, andiamo avanti e facciamo delle scoperte o, con coraggio, viaggiamo oltre i nostri limiti. (Diana Whitmore, 1993).

   In questa parte prenderò in considerazione alcuni aspetti del cammino evolutivo dell’uomo e in particolare:

· l’importanza di conoscere con che ‘bagaglio’ si parte, il che equivale alla necessità di riconoscere le nostre parti che, con la forza del loro desiderio di affermazione, rischiano di disorientarci e di farci girare a vuoto;

· la necessità che sia la volontà dell’Io a indicarci la direzione da prendere e le scelte da effettuare quando, durante il cammino, ci troviamo di fronte a un bivio; 

· il problema che per darci una direzione occorre avere chiara la meta, lo scopo che intendiamo raggiungere, e avere il desiderio di conseguirlo. Lo scopo dipende dalla visione della vita che abbiamo, e la psicosintesi sostiene che la guida del cammino dovrebbe essere il Sé transpersonale;

· il coraggio di avventurarsi in territori sconosciuti, ricchi di risorse ma anche di rischi, e il coraggio di rialzarsi dopo le cadute per riprendere il cammino;

· la consapevolezza che, attraverso il libero arbitrio, possiamo scegliere anche di perseguire una meta non buona, decidere di tornare indietro in qualsiasi momento, o al limite di rinchiuderci in ‘casa’ per paura di affrontare le incognite del percorso; 

· la necessità di valutare sia i mezzi a disposizione per raggiungere la meta, (disponendosi anche a cambiarli in itinere) sia i propri limiti;

· l’importanza di rispettare i cicli e i propri ritmi: alternare fatica e riposo, attività e inazione, fermarsi periodicamente per fare il punto della situazione;

· la disponibilità costante, in questo cammino del divenire, ad affrontare le varie circostanze con flessibilità e creatività, per rimuovere gli ostacoli sul percorso, per inventarsi soluzioni nuove, strade alternative;

· la necessità di darsi obiettivi intermedi (‘oggi faccio 3 chilometri’), e l’attenzione costante al passo che si sta facendo, attenzione che richiede una presenza totale nel qui e ora. Il percorso va pensato, ma poi attuato concretamente passo dopo passo; 

· l’apertura alla possibilità di dover rinegoziare di continuo obiettivi intermedi e mezzi con altri compagni di viaggio; 

· la consapevolezza che durante il viaggio spesso il viandante attraverserà momenti di crisi, talvolta tanto profondi da rimettere in discussione radicalmente la propria scelta. Momenti di crisi che lo porteranno a prendere nuove decisioni, spesso radicali, senza aver mai la sicurezza che la strada scelta sia la migliore.
 3      CAMMINO EVOLUTIVO E PSICOSINTESI 

3.1.   Conoscere le nostre parti
   La psicosintesi considera l’uomo come un essere che psicologicamente si evolve, cresce continuamente, non resta fermo, è un uomo in cammino.
   Ma per cominciare a mettersi in cammino l’uomo deve imparare anzitutto e paradossalmente a fermarsi, per poter ritrovare se stesso e riappropriarsi di ogni parte di sé. Senza ciò il rischio è di scambiare per spostamento, per cammino, l’azione o il movimento di alcune parti di sé. 
Quindi la riappropriazione e il possesso di sé sono prelusivi alla trasformazione e al cambiamento.
Ma per possederci occorre prima conoscerci, e per conoscerci dobbiamo osservare il nostro mondo interno. 
   Se proviamo ad avventurarci in questo mondo, scopriamo che dentro di noi vi sono una quantità di elementi psichici che funzionano in automatico, più o meno bene, a nostra totale insaputa. 

   Ogni individuo è un complicato intreccio di innumerevoli elementi che hanno origini molto diverse, e che agiscono e reagiscono gli uni con gli altri, formando in ogni persona una combinazione unica.

Inoltre quella combinazione di elementi non è statica: nuovi elementi entrano continuamente a farne parte, mentre altri se ne distaccano, e altri ancora si trasformano. Così l’essere umano che noi tentiamo di comprendere cambia di continuo.
   Si tratta di decidere se tali modificazioni devono essere lasciate al caso, e quindi restare lente, contraddittorie, caotiche e spesso nocive, quali sono ora, oppure essere prodotte coscientemente, coordinate secondo un piano armonico, intensificate e dirette a liberarci dalle tendenze non desiderate, e a realizzare una vita psichica più alta, più libera e più creativa.

   La psicosintesi è allora una guida, un aiuto a disposizione per intraprendere un percorso che ci porta a conoscere gli elementi e le forze che si agitano in noi, a entrarvi in rapporto, e a costruirvi una relazione fluida e dialettica. 

Ci porta soprattutto a mettere in collegamento tra loro i diversi elementi psichici, in modo che l’espressione dell’uno faciliti e non ostacoli quella dell’altro, e si traduca in un riconoscimento reciproco che faciliti la cooperazione e la sinergia dei vari elementi.

   Il risultato di questo processo, cioè la costruzione di un organismo armonico, compatto e solidale, intorno a un punto centrale, detto ‘Io’, in psicosintesi viene detto ‘integrazione della personalità’.
   Ma cos’è questo ‘Io’?

3.2.   L’io: centro fisso e dinamico del nostro essere
   La nostra personalità, con le sue tendenze varie e divergenti, è un vasto campo di battaglia, e la psicosintesi concepisce la vita psichica come lotta tra una molteplicità di forze ribelli e contrastanti e un centro unificatore: l’Io, posto al centro della coscienza.

   Bisogna quindi partire dalla scoperta dell’Io, e questa è l’esperienza fondamentale dell’autocoscienza.

In noi questa autocoscienza è nebulosa e impura, cioè velata dalle continue identificazioni dell’Io con i contenuti della coscienza. Perciò per renderla chiara e vivida occorre disidentificarsi da quegli innumerevoli contenuti, cioè liberarci della falsa impressione di essere uno di questi contenuti.

La coscienza di sé significa che siamo un testimone di ciò che sta succedendo dentro e fuori di noi.

In questo senso l’Io non è dinamico, ma è un osservatore.
   Ma c’è un’altra parte dell’Io, la volontà, o agente che dirige, che interviene attivamente a orchestrare le varie funzioni ed energie della personalità.

Anziché identificarci con una o varie di queste parti e lasciarcene dominare, possiamo usare la volontà per dirigere le nostre tendenze contrastanti, funzioni psichiche e personaggi interni.

   Io e volontà sono termini correlativi: l’Io esiste in quanto ha la sua specifica capacità d’azione che è la volontà.
   Quindi è vero che c’è una molteplicità in noi, ma la volontà è proprio l’attività dell’Io che si eleva al disopra della molteplicità, e che sostituisce la precedente azione impulsiva, frammentaria e centrifuga di questi contenuti. Dirige, regola, equilibra le altre funzioni della personalità in modo creativo.

   Il compito è di inserire nella totalità tutti gli elementi in modo armonico: trovare il punto superiore di integrazione, di armonizzazione e di utilizzazione delle energie contrastanti.

   Un attributo essenziale della volontà è il potere di giocare con gli opposti, cioè con le nostre polarità, stabilendo un equilibrio e una sintesi dinamici, senza ricorrere al compromesso, ma piuttosto attraverso una regolazione da un livello superiore.

3.3.   Io: punto di sintesi e di equilibrio dinamico di tutte le dualità
   ‘La vita umana è lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze’ (Assagioli).

   Perché ci sia un conflitto devono esserci intanto due o più elementi che si contrappongono. Alla base del conflitto vi è quindi una dualità, una coppia di opposti.
   Il termine opposto può significare contrapposto nel senso di ostile, oppure semplicemente diverso. Quindi il concetto di opposto non indica necessariamente una conflittualità, ma il rapporto tra due entità diverse che vengono definite poli.

   La vita intera si fonda proprio sulla presenza degli opposti e delle polarità, (polo positivo e negativo nella corrente elettrica, polarità maschile e femminile ecc).

   ‘Ciò che è opposizione è accordo, e dalle cose discordi sgorga bellissima armonia, e tutte le cose nascono per legge di contesa’ così Eraclito, teorico del divenire, esprime l’armonia dei contrari (enantiodromia).

La vita si manifesta grazie al rapporto sinergico tra due fasi o poli complementari tra loro: il ritmo del giorno e della notte, delle maree, tutto è alternanza di due o più condizioni diverse.

Quindi niente esisterebbe se allo stesso tempo non esistesse anche il suo opposto. 

   Se però ci spostiamo dal piano fisico al piano emotivo e mentale vediamo che su questi piani la vita incespica, stenta, si perde in una miriade di conflitti, di ambivalenze. Sono questi conflitti che suscitano nella persona il senso d’incertezza, di smarrimento perché generalmente il conflitto avviene in modo confuso, senza una visione chiara dei suoi significati.

Per esperienza diretta sappiamo che nella nostra psiche gli elementi contrastanti abbondano: istinti contro imperativi morali, impulsi contro pensieri, desideri contro desideri ecc. Sono parti di noi, vive, piene di energia, che lottano per la propria affermazione. Si ha una situazione di caos e di anarchia in cui manca sostanzialmente una direzione comune.

   L’Io ha il compito di entrare in contatto con i diversi elementi e riconoscerli tutti come propri.

È un processo non facile perché dentro di noi vi sono moltissime parti che proprio non ci piacciono. Ci vuole coraggio per andare a trovare parti di noi che ci danno fastidio e per accettarle. 

   La comprensione amorevole di sé e specialmente verso i propri limiti, diventa il passaporto per accedere a quel vissuto di totalità, di inclusività e di unicità che prelude allo spostamento e al cammino.

   Ora, se riconosciamo di essere composti di un insieme di dualità, possiamo chiederci come uscire da questa condizione di dualità.
   Scegliere un’alternativa a scapito dell’altra non funziona perché significa relegare nell’inconscio una parte di noi, attaccandoci e idealizzando la polarità che ci piace. Col risultato di ottenere una situazione di stasi e di rigidità che, quando si estende a più polarità dentro di noi, porta ad uno stato di spaccatura interna che è l’esatto contrario della sintesi.

   Anche la soluzione di trovare un compromesso accettabile tra i due elementi in conflitto non permette di uscire dall’immobilismo di un confronto sterile, perché è un modo per dare un contentino a tutti, senza in realtà cambiare niente. Si ottiene solo un armistizio, una sorta di pseudopace o pace statica. 

   La soluzione del conflitto che la psicosintesi propone è un’altra ed è descritta da Assagioli come sintesi degli opposti. Si tratta di proporre agli elementi contrapposti un punto di convergenza, di sintesi, un punto d’equilibrio che è posto al di sopra, il famoso vertice superiore del triangolo.

‘I due elementi vengono assorbiti in un’unità superiore dotata di qualità che trascendono quelle di ciascuno’. È solo trovando il loro punto di equilibrio che le due polarità possono adempiere alla loro funzione. Si tratta di integrare i poli in una realtà superiore che li comprenda e insieme li trascenda.

È come invitare gli elementi a riconoscersi parti di un tutto, di un insieme più ampio che li comprende. 
Il conflitto si risolve in collaborazione se si fa strada nella coscienza il riconoscimento dell’unica radice che accomuna e lega le singole parti. Questa cooperazione è uno dei fattori che permettono di passare dal compromesso alla sintesi, o dalla pseudopace alla pace.

   Le caratteristiche dell’equilibrio dinamico della sintesi sono molto diverse da quelle del compromesso. 
In questo caso si tratta di un equilibrio non statico, ma dinamico, in cui il punto di pace, è mantenuto in essere solo dal continuo affluire di energie che lo tengono per così dire sollevato al suo più alto livello energetico.

È un equilibrio precario, continuamente minacciato, ma forte della sua capacità di rinnovarsi momento per momento. È un equilibrio instabile ma è anche più intenso, attivo ed estremamente più ricco di potenzialità creative rispetto al precedente.

   Questo punto di equilibrio dinamico, all’interno della struttura psichica dell’uomo, può coincidere solo con l’Io.

L’Io quindi è il punto di equilibrio e di sintesi di tutte le dualità che costituiscono la personalità.

   L’Io non va pensato come qualcosa che abbia una sua consistenza o dei contenuti, ma come un punto di vuoto, di estrema tensione e di dinamismo. Cioè l’Io non può fermarsi, perché fermarsi vorrebbe dire identificarsi con qualche contenuto della personalità, vorrebbe dire perdere lo stato di equilibrio dinamico che lo mantiene al centro delle coppie di opposti, e perciò ricadere in una delle polarità.

L’Io dunque è sospeso al centro in una condizione di immobilità dinamica e di quiete tesa, condizione ben diversa dalla paciosa inerzia dell’equilibrio statico che si può ottenere col compromesso.

   A tal proposito Vittorio Viglienghi fornisce un esempio molto chiaro per descrivere la differenza tra i due tipi di equilibrio.

L’equilibrio statico è quello di un corpo adagiato al suolo in cui ogni parte del corpo rilassata e priva di tensione è in uno stato di equilibrio inerte. 
L’equilibrio dinamico è quello del funambolo che deriva da uno stato di totale tensione ed energizzazione di ogni parte del corpo e di un perfetto bilanciamento di tutte le forze in un punto.

Tradotto a livello psicologico l’equilibrio statico è l’equilibrio di chi sta fermo perché rifiuta di confrontarsi con le proprie dualità interne, e vede la trasformazione come un rischio.

È un po’ l’atteggiamento del tirare a campare, del disimpegno, dell’inerzia, della depressione e della rinuncia.

   Invece l’equilibrio dinamico è proprio del punto in cui le due forze contrapposte si bilanciano, si neutralizzano ma continuano a rimanere attive, e a produrre effetti. Al contrario dell’equilibrio statico, che non richiede nessuno sforzo per essere mantenuto, questo è molto più instabile, e richiede una continua vigilanza, è un equilibrio che va gestito attimo per attimo, con una concentrazione totale che è la stessa che usa appunto il funambolo. 

   È un equilibrio che richiede molta energia per essere mantenuto, infatti il processo della sintesi è assolutamente reversibile. Cioè la sintesi una volta realizzata non è mai acquisita una volta per tutte, ma dura solo finché dura l’intenzione e la volontà di realizzarla.

   Inoltre la psicosintesi è un sistema aperto, non si può quindi mai parlare di fine, ma di tappe temporanee successive, e quando parla di integrazione della personalità non intende la costruzione di una struttura cristallina, statica, ma di una struttura dinamica, plastica e fluida che fornisce la base di sempre più ampie e alte integrazioni. 

   In questo senso la crescita può essere definita come un processo di disidentificazione da limitate percezioni di noi stessi e del mondo, e di identificazione con altre nuove, più inclusive e integranti.
Tutto è in procedere e ciò che oggi è il nostro punto di arrivo, la meta migliore, diventa subito dopo il gradino di partenza per salite successive. 

Ogni stadio dello sviluppo deve essere conosciuto e pre-visto, per essere poi raggiunto, vissuto, ma deve anche, al momento opportuno, essere sorpassato.

  Quindi il modello ideale di sé (che significa: ‘sostituire gradualmente un modello umano superiore e attuabile a quelli già esistenti’) si costruisce man mano.

Attuabile vuol dire consono alla vera natura, alle vere inclinazioni, ai potenziali dell’uomo in questione, nella direzione insomma del suo specifico divenire. Il modello ideale cioè è ciò che ognuno può diventare.

Ma il nuovo modello va sottoposto a verifiche e modifiche periodiche: nessun aspetto della nostra personalità è, del resto, fermo e stabile e definitivamente perfetto.

È un modello via via sempre più inclusivo e armonizzante, di ampio respiro, ma anche relativo, mai assoluto o definitivo, perché ogni conseguimento è uno stato temporaneo. 

3.4.   Il conflitto come opportunità di crescita
   Dentro di noi c’è molta energia, solo che in gran parte viene sprecata nei meccanismi conflittuali. 

Il processo di sintesi usa l’energia delle parti per attuare uno spostamento energetico verso l’alto.

È in questo senso che il conflitto va inteso come carburante per la crescita.

Ecco perché la psicosintesi si nutre dell’opposizione, dei conflitti e afferma che i conflitti, la differenziazione e la molteplicità rappresentano una ricchezza. 

I grandi uomini sono stati spesso i più complessi, quelli che hanno presentato i maggiori contrasti. Invece la pace dell’assenza di conflitti non rappresenta altro che la vera morte dell’uomo.

   Dunque la pace vera non è uno stato di paciosa inerzia, ma è la risultante di una situazione energetica estremamente attivata, e il grado di pace che riusciremo a raggiungere sarà proporzionale al grado di centralità a cui saremo pervenuti. Inoltre la pace non è uno stato, una condizione finita, ma è un processo che quindi come tale non ha mai fine.

Più conflitti abbiamo più occasioni abbiamo, in un certo senso, di superamento e di crescita. 

   E lo stesso si può dire anche degli ostacoli e dei problemi. Cioè se riusciamo a gestire le energie della vita anziché subirle, queste possono diventare una ricca miniera di opportunità.
   ‘Perché gli ostacoli sono anche i gradini della scala dell’evoluzione. Il gradino che ci ostacola è lo stesso che ci costringe ad alzare le gambe e a salire, a salire sull’ostacolo stesso. E di gradino in gradino si sale, si salgono le rampe della scala della vita, si passa da un piano all’altro. I nostri conflitti e spaccature diventeranno le migliori vie di salita alla vetta’ (Vittorio Viglienghi).
   Tutto ciò che fa sentire vivo un uomo, e cioè il senso di autorealizzazione, deriva dal superamento dei conflitti e non dalla loro assenza. Deriva dal fatto di conseguire e non di rinunciare. E dunque le occasioni di crisi e di conflitto sono opportunità di crescita.
3.5.   La crisi nel momento della scelta
   La crisi è stata spesso connotata in termini negativi perché esprime un disagio, ma può essere vista come momento evolutivo positivo e, comunque, fase necessaria per iniziare un cambiamento.

   Sono molte le definizioni date al termine ‘crisi’, a me interessa approfondire il significato di crisi come crisi di scelta.
  Il termine ‘crisi’ viene dal greco ‘Krisis’: separazione, scelta, giudizio, decisione, e identifica una situazione esistenziale caratterizzata dall’incertezza sulla possibilità di scegliere, che è interpretabile come un tentativo di crescita.

Mi riferisco dunque alla crisi di cui è punteggiata l’esistenza di ognuno, a tutti i momenti in cui determinati fatti (positivi o negativi, improvvisi o attesi e ricercati) si pongono in modo problematico e ci pongono di fronte alla possibilità di cambiamenti, senza che possiamo prevedere se sapremo fronteggiarli con successo.

   ‘L’etimologia della parola ‘crisi’ porta i significati di ‘separazione’ e ‘scelta’; la sua radice più antica contiene anche il senso del ‘giudizio’ e del ‘giudicare’. Nei caratteri cinesi, la parola crisi è formata dalla combinazione di due ideogrammi che separatamente significano ‘pericolo’ e ‘opportunità’. Abbiamo a che fare dunque con uno stato particolare che denota un malessere, un disagio legato al prendere distanza, al dividere, vedere e valutare: momento ricco di potenziale evolutivo, ma carico delle tensioni e dei rischi della perdita e del cambiamento’ (Fabbrini, Melucci 1992, p. 31).
   È esperienza quotidiana come lo stato d’animo quando siamo chiamati a scegliere sia suscettibile di fluttuazioni; questa incertezza ha spesso origine dalla coesistenza di sentimenti contrastanti (voglio, ma non voglio) ed è una parte normale dei processi psicologici che chiunque sperimenta nell’arco della vita.

   Questo conflitto può essere rappresentato come una bilancia decisionale sui cui piatti pesano i pro e i contro del mantenimento del comportamento attuale ed i pro e i contro del cambiamento. La persona è imprigionata in questa dicotomia in cui è sia attratta che preoccupata.

   La crisi è un momento di confusione e destabilizzazione, una sfida all’omeostasi, perché mettiamo in discussione un sistema, un ruolo, un modus vivendi divenuti non più funzionali in una determinata fase del ciclo vitale. 

Di fronte alle scelte che dobbiamo affrontare possiamo reagire cercando di rafforzare l’omeostasi, ricomporre la rottura, tentare di ‘spegnere’ la crisi per ristabilire l’equilibrio precedente, oppure sfruttare la crisi per far lievitare le nostre potenzialità evolutive.

  ‘Ci chiediamo se l’ambivalenza, l’ambiguità e l’incoerenza non siano, oltre che connaturate alla condizione umana, anche e proprio le caratteristiche di un processo finalizzato alla maturazione e se la crisi allora, gestita all’interno di un rapporto che accolga in sé per elaborarle le contraddizioni, piuttosto che tendere ad annullarle (…), non possa divenire il punto di partenza o comunque una tappa significativa per una presa di coscienza’ (Vergani, 1981). 

   Non va però dimenticato che la persona in crisi sta male, cerca delle risposte, e quindi ciò che libera è uscire dalla crisi e non l’esservi immersi, cioè utilizzare la crisi significa saperla superare.

È proprio con questo registro di lettura che si può considerare, senza ricadere in una visione strettamente ottimistica, la crisi anche come occasione che la persona ha di prendere contatto con alcune parti di sé e cambiare, assumendosi la scelta di decidere.

3.6.   Il momento della decisione
   Come detto, l’uomo per muoversi nel suo cammino evolutivo deve prima fermarsi e riappropriarsi di ogni parte di sé, ma alla conoscenza e comprensione di sé deve seguire un piano di azione interna. Occorre decidere che cosa vogliamo fare di noi stessi, che cosa vogliamo diventare, quale atteggiamento prendere di fronte a tutto ciò che abbiamo scoperto nel nostro animo.

Nel momento della scelta non c’è spazio per l’astensione. Il rimandare, il tirarsi indietro, rappresentano già una precisa presa di posizione verso la direzione involutiva, regressiva delle energie.

Decidere è inevitabile, e il non decidere è già una decisione, talvolta la peggiore. Non si può non schierarsi. In questo senso la conoscenza rende responsabili.

   Con la centralità dell’Io e il distacco dai contenuti della coscienza c’è la libertà e la responsabilità dell’Io di scegliere e decidere, cioè di fare uso della propria volontà.

   Va considerato che il momento della decisione è quello che più facilmente fa sorgere ansie: simbolizza il taglio (decisione viene da ‘de-caedere’ = tagliar via), implica rinunciare ad altre possibili linee d’azione. 

A rinforzare i dubbi c’è l’incertezza che compare perché alternative migliori possono non essere note. 

   Inoltre poiché il processo di decisione comporta inevitabilmente il rinunciare a quelle alternative che sono state scartate, la capacità di tollerare l’incertezza avrà un peso notevole.

Ma prima di decidere bisogna pensare e quindi frenare gli impulsi che spingerebbero all’azione immediata. Bisogna prendere il tempo necessario per esaminare tutti gli aspetti della situazione: tener conto delle condizioni realistiche della situazione e quindi delle possibilità di attuare una data scelta. 

   Va poi tenuto in conto che se si vuole raggiungere un fine al quale si attribuisce un valore, si devono volere anche i mezzi per perseguirlo, per quanto possano essere sgradevoli o penosi.

   Infine il processo di decisione richiede che si mantenga un equilibrio sottile tra lo scegliere tra le alternative possibili, in modo da fare quel che occorre in quel momento, e il cercare, il provare, l’introdurre a tempo opportuno nuovi mezzi per raggiungere lo scopo prefissato.

3.7.   Decidere secondo la volontà dell’Io
   Per prendere delle decisioni dobbiamo impiegare la volontà, ma esistono diversi tipi di volontà presenti dentro di noi.
C’è la volontà di una subpersonalità, di una funzione o di qualunque contenuto psichico. 

Sono volontà parziali, semplici, ma spesso potentissime. Sono volontà che mirano a soddisfare i bisogni primari, ad autoaffermarsi e sono assolutamente meno evolute rispetto alla volontà dell’Io.

Il problema è che spesso le confondiamo con la volontà dell’Io e ci facciamo dominare dalla loro influenza, diventando succubi della volontà di qualche parte di noi.

In questo senso è importante che la decisione venga presa dal nostro centro, cioè impiegando la volontà dell’Io, e quindi l’educazione e lo sviluppo della volontà sono il compito centrale della psicosintesi.

   La scoperta della volontà dentro di noi può rappresentare una vera rivelazione in grado di cambiare, a volte radicalmente, la nostra autocoscienza e il nostro atteggiamento. Percepiamo di essere dotati del potere di scegliere e operare cambiamenti. Ciò implica il riconoscimento della propria libertà e l’accettazione della conseguente responsabilità.

   Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento, e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà. 

3.8.   Avere uno scopo
   Ciò che distingue l’azione volontaria dalle altre è anzitutto la chiara visione di un fine, di una meta da raggiungere, di un proposito da attuare.

   Ci diamo una meta da raggiungere se abbiamo delle motivazioni che ci spingono verso quella meta, ma le motivazioni sono basate sul significato che attribuiamo alla vita. 

   La psicosintesi afferma che è necessario avere una concezione positiva del significato della vita: riconoscere che la vita ha uno scopo e che questo scopo è positivo. E non solo la vita individuale, ma tutta la vita. Perciò ogni scopo individuale dovrebbe essere in armonia con lo scopo universale della vita.

Ne consegue che non è possibile fare l’esperienza della volontà personale se non si è in qualche misura già aperti alla dimensione transpersonale, perché così come l’Io, il soggetto della volontà personale, è un riflesso del Sé, anche la volontà personale è un riflesso di quella transpersonale.

   La volontà dell’Io (a differenza delle volontà degli altri elementi psichici) ha un progetto che va ben oltre la semplice autoaffermazione, o espressione di sé (che pure permane).

Infatti la volontà dell’Io è consapevole e autocosciente, cioè si riconosce ‘al servizio di’, e non solo fine a se stessa. Ciò le apre la possibilità di perseguire infiniti progetti, e di avere uno scopo esterno a sé.

   E a proposito di autoaffermazione: parlare di autoaffermazione o di ricerca della felicità come scopo della vita di un singolo individuo è qualcosa di limitante, perché insita nell’uomo c’è una tensione per un di più, ma tutto questo lo si raggiunge come conseguenza di un significato di vita.

Afferma V.E Frankl: ‘Normalmente il piacere non è mai lo scopo degli sforzi umani, ma piuttosto è e deve restare, un effetto, più precisamente l’effetto collaterale dello scopo raggiunto’.

   Oggi è abbastanza di moda il vivere quello che si sente in una sorta di spontaneismo che sarebbe la massima espressione dell’essere umano libero.

Ma la scelta veramente umana non è quella spontanea, ma quella che coinvolge l’uomo nella sua totalità e in particolare nella sua dimensione di apertura al mondo dei valori. Si tratta di recuperare il fondamento del desiderio alla volontà.

Ciò che giustifica il dovere in senso maturo è l’attrazione per il valore stesso: nasce un obbligo perché quella realtà attrae.

Vivere il dovere come realtà liberante è possibile nella misura in cui l’uomo si coglie come una realtà parte di un qualcosa di più ampio. 

Cioè il dovere più autentico è espressione di una libera scelta: devo perché voglio liberamente e non perché è obbligatorio.

Devo perché voglio vivere liberamente secondo uno stile di vita, e di conseguenza mi attengo a quello che realizza quello stile di vita. Il desiderio è visto come la disponibilità a canalizzare tutte le proprie energie verso un oggetto stimato come centrale per la persona stessa. Questo vuol dire che quella determinata cosa e/o esperienza è percepita dalla persona come capace di darle senso e quindi da perseguirsi.

3.9.   La persona tra desideri e limiti
   Il processo di sviluppo si pone come un cammino di allargamento dello spazio della propria libertà. 

La persona è libera ma questa libertà si trova a fare i conti con dei limiti.

L’uomo è abitato fin dalla nascita da due ‘mondi’: il ‘mondo dei desideri’ e il ‘mondo dei limiti’. 
   È il desiderio che mette in movimento tutto l’apparato motivazionale dell’uomo. Il desiderio non è semplicemente una forza, ma possiede anche una valenza di significato. 

   ‘Desiderio è iniziare ad orientarsi verso il futuro; è riconoscere che vogliamo che il futuro si profili in un modo o nell’altro, è capacità di scavare profondamente in noi stessi e di preoccuparci del desiderio di cambiare il futuro’  (Rollo May, L’amore e la volontà, 1971.

La volontà allora non può esistere senza un precedente desiderio. 

   ‘La volontà dà una certa direzione e maturità al desiderio…. Ma senza desiderio la volontà perde la sua linfa vitale e diventa volontarismo sterile’ (Manenti A. Vivere gli ideali/1. Fra paura e desiderio, 1988).
   Con il mondo del desiderio si pensa al mondo dell’immaginazione, della fantasia. È un mondo senza limiti fissi, nel senso che la fantasia e l’immaginazione possono andare dove vogliono. In più in questo mondo non si pone la necessità del dover scegliere, nel senso che differenti possibilità non sono mutuamente esclusive.

   Il mondo dei limiti invece parte dal fatto che alcune cose non possono essere cambiate. Con il passare del tempo poi i limiti crescono poiché rimane sempre meno tempo per fare quello che si vorrebbe. 

Data la tensione che esiste fra i due mondi si tratta di imparare a trovare il giusto equilibrio fra desideri e limiti, e questo lo si realizza nella concretezza della scelta che implica una rinuncia, un nuovo limite da accogliere. Chi volesse non vivere il limite dovrebbe evitare di porre decisioni, ma in ultima analisi questo vorrebbe dire rinunciare ad esercitare la propria libertà.

 4       LA dualità PASSATO - FUTURO,   VECCHIO – NUOVO 
   Riguardo alla scelte da fare, molte fra esse fanno parte di una scelta fondamentale: quella tra passato e futuro, tra vecchio e nuovo. Eccoci alle prese con un’altra coppia di opposti.

Come la psicosintesi propone di porsi nei confronti di questa dualità?

Attraverso:

1. il riconoscimento della vita nella sua dimensione ciclica, cioè nel divenire. Infatti la vita nella sua dimensione ciclica, si apre al fenomeno dell’oscillazione. Ciclicità vuol dire infatti onda, e onda vuol dire fasi, ritmi, alternanza.

2. la valorizzazione dell’attimo presente, come possibilità di essere totalmente presenti nella dimensione del qui e ora.

4.1. La dimensione ciclica della vita: il processo ciclico di rinnovamento 

   L’uomo che si assume la responsabilità del suo futuro si cala nella dimensione del tempo, si cala nel divenire. L’uomo calato nel tempo e nel ciclo è un uomo che lotta, che sbaglia, che soffre: ma questo è anche il prezzo della sua capacità di creare, di costruire, di esprimersi. 

   La nostra vita è un insieme di cicli, che a volte si sovrappongono, a volte si susseguono: cicli scolastici, dei viaggi, delle crisi che si attraversano, delle malattie ecc.

Si tratta allora di rendersi conto che qualsiasi esperienza ha un inizio e una fine, e si inscrive perciò in un suo ciclo ben preciso e delimitato. Le esperienze sentimentali hanno un inizio, un decorso e una fine, lo stesso le esperienze di lavoro, in un continuo processo di rinnovamento.

   Il nuovo si costruisce inevitabilmente sul vecchio, ma la vita non si svolge affatto linearmente, piuttosto irrompe per dosi, o singoli eventi, che determinano l’avvio di un ciclo. In questo senso la vita rinnova, perché dà inizio ad esperienze nuove, che si sviluppano e maturano nel corso del ciclo stesso. La vita interviene poi di nuovo, con un nuovo afflusso ritmico alla fine del ciclo, a concludere il ciclo stesso.

   Questo è logico perché il rinnovamento non sta solo nel dare inizio a forme, esperienze e cicli nuovi, ma anche nel porre termine agli stessi. Occorre energia e volontà sia per dar vita ad un’iniziativa, sia per concluderla, ma ciò è necessario, perché quando un ciclo è esaurito se restiamo attaccati ad esso, di fatto inibiamo il rinnovamento. 

   Però inconsciamente, quando pensiamo al fluire della vita, la sentiamo come un flusso continuo, e non come il susseguirsi ciclico o ritmico di onde. Questa immagine è saldamente radicata in noi, e ciò nasconde evidentemente l’ancestrale paura del nuovo, l’attaccamento al passato e alla sicurezza che esso dà. Ecco perché si tende a vivere la continuità come un valore, e la discontinuità come una disgrazia, o comunque un potenziale rischio o pericolo.

Ma la discontinuità non è la rottura del ritmo, è il ritmo stesso.

   Se infatti la vita è movimento, (e così è perché non esiste una vita ferma), allora la concezione della vita come quieto vivere, conservazione e attaccamento non potrà che essere perdente, di fronte alla pressione incessante dell’onda evolutiva, che travolge i nostri precari equilibri e li rimette in crisi.

   A ogni crisi o conflitto segue poi una fase di composizione, cioè di recupero di un nuovo equilibrio, che una volta esaurita la sua funzione andrà nuovamente incontro ad una crisi e così via, in un processo ciclico e inarrestabile di trasformazione e rinnovamento.
   Nell’ottica di questa incessante processualità l’uomo che pretenda di trattenere la temporanea situazione di equilibrio temporanea e di prolungarla all’infinito, trovando in essa rifugio, cade in un equivoco.

Infatti, opponendosi alla pressione del flusso della vita, riesce spesso in effetti a prolungare la fase di equilibrio oltre il suo tempo utile, col solo risultato però di rendere molto più traumatica del necessario la successiva inevitabile crisi.

   Allora perché il nuovo possa emergere, il vecchio deve lasciare il passo. Deve morire, per potersi rinnovare. Morte che in questo discorso assume un valore che va oltre il senso biologico di morte fisica, e allude alla continua trasformazione, al cessare di uno stato d’essere per darne luogo ad un altro. 
Morte che in tal modo acquista tutto il suo valore nel riempire di senso la vita, altrimenti svuotata dall’inutile gioco del volersi appropriare di uno stato, di un bene, nel tentativo di mantenerlo quanto più a lungo possibile.

   È questo il meccanismo, che mette in luce la dinamica dell’attaccamento che la dottrina sapienziale buddhista ha sempre indicato quale anello fondamentale della catena che genera la sofferenza umana. Quando siamo disponibili a destituire per un momento tutto ciò che ci appartiene e che consideriamo ‘già noto’, ci viene restituito un nuovo senso di ciò che di solito indichiamo con il termine di morte.

   La vita acquista appieno il suo senso solo nel divenire continuo di tante piccole morti, da cui origina sempre una nuova vita.
Quanto più la coscienza umana fonda la sua identità in questa consapevolezza tanto più si avvicina alla realtà transpersonale.

   La ricerca di ciò che è ampio e non chiuso, illimitato e non finito, di ciò che avvertiamo intimamente al di là della ‘cosa’ concreta con la quale ci troviamo indaffarati, è quella caratteristica attraverso cui ogni individuo si dispone innanzi alla vita cercando di cogliere il senso della propria vicenda umana e scegliendo di aprirsi al rischio del nuovo.

4.2.   La scelta di andare oltre il già noto tra paura e desiderio
   In generale ogni nuova attività, ogni nuovo modo di funzionare richiede uno sforzo che è scomodo. Ma se le vecchie forme non funzionano più, i vecchi modi di vita si dimostrano inadeguati è inutile restare attaccati ad essi, illudersi di poterli conservare.

   Se ci ancoriamo al conosciuto e rifiutiamo di aprirci al nuovo blocchiamo la nostra crescita.
E blocchiamo anche la nostra creatività.

   Secondo la psicosintesi ogni essere umano, nella sua essenza più profonda è creativo.

Assagioli sosteneva che è dal reprimere la nostra creatività che derivano frustrazione, depressione e rabbia, proprio perché la natura umana è sempre in cerca di nuove sfide, di nuove opere da creare, e non si può accontentare semplicemente di mantenere il suo stato di omeostasi.

   Tutto questo ha un costo e un beneficio. Il costo è che ciò che è nuovo minaccia l’ordine costituito, e quindi l’atto creativo spesso genera ostilità e sospetto. Il beneficio è che chi coltiva in sé la creatività (malgrado il tormento che accompagna la creazione) sente in sé un appagamento profondo.

   Dunque la grande sfida che la vita lancia di continuo ad ogni singolo uomo è aprirsi o chiudersi al nuovo.

   ‘In ogni uomo è nascosto un Ulisse che sogna di partire per un suo viaggio. È un viaggio che lo porterà ad uscire dal branco, a sperimentare la solitudine e quindi a dover cercare dentro si sé la forza e l’aiuto per andare avanti. Imparerà a rischiare, a sbagliare, imparerà ad imparare dai propri errori. E sulle tracce della comprensione che quegli errori gli daranno, imparerà a costruirsi un suo cammino, unico e irripetibile, e a sviluppare un suo gusto, delle sue opinioni, dei suoi desideri.

Nella sua crescente libertà, nella precarietà, nell’insicurezza e nel coraggio di questa libertà, imparerà a scegliere e a decidere, e quindi ad assumersi delle responsabilità. Scoprirà infine la sua volontà, il suo diritto a volere e alla fine di questo viaggio diventerà un individuo, unico, solo, autentico. 

E ad ogni passo di questo cammino si riproporrà sempre la sfida iniziale, se andare avanti o fermarsi. È in fondo la grande sfida tra il richiamo del passato e il richiamo del futuro, tra l’attrazione del suo retaggio animale e quella del suo retaggio spirituale, queste due grandi forze che da sempre governano l’uomo e lo rendono tale.

Nel coraggio di accettare quotidianamente questa sfida, che spesso è banale, ma a volte drammatica, sta in fondo tutta la grandezza dell’uomo, nel suo sforzo di superarsi, sta tutta la sua dignità e al limite il suo eroismo’ (Vittorio Viglienghi).

4.3. Il cammino evolutivo presuppone una meta cosciente

   Come detto, l’uomo è in cammino ma, attraverso il libero arbitrio, può scegliere se andare avanti o fermarsi. Può anche rendersi conto ad un certo punto che, nonostante il suo affannarsi, non sta procedendo, ma sta solo girando in tondo.

   Questo è un esempio, a mio parere, del cambiamento di tipo 1 citato nell’introduzione, mentre il reale cammino evolutivo, cioè quello che presuppone una meta cosciente, e la ricerca di una direzione per arrivarci è un esempio di cambiamento 2. Cioè, secondo me, si può parlare di cammino evolutivo solo quando ci si muove secondo una direzione consapevole e verso una meta.

Vorrei però chiarire da subito che meta e direzione costituiscono validi punti di riferimento, ma comunque soggetti sempre a revisione e modifica nel tempo. Non esistono valori assoluti.

Il senso e il valore che diamo alle nostre mete sono soggettivi. 

   Quali sono i possibili fini e scopi che si aprono alla volontà personale? È evidente che sono innumerevoli e variabili a seconda di ogni individuo. Ciò che conta però è cercare di dare un senso al proprio movimento.

   L’uomo che vive privo di un orientamento e di una direzione precisa rischia di girare sulla sua vita come su una trottola. Alla fine della sua vita si trova magari a chiedersi che senso essa abbia avuto.

Corre il rischio di vivacchiare in un tran tran consolidato di abitudini, magari funzionali ma un po’ letargiche, al limite di sopravvivere, più che di vivere. E questo è un rischio della ciclicità della vita.

Infatti ogni ciclo, ogni fase della nostra vita rappresenta un’opportunità per rinforzare certe esperienze o comprensioni o, al contrario, per modificarle o addirittura sostituirle. Prima di passare a nuove esperienze abbiamo bisogno di consolidare le precedenti attraverso la ripetizione in quanto l’esperienza e l’apprendimento non sono mai istantanei.

   Però, dato che la dimensione ciclica governa il susseguirsi delle fasi della nostra vita (l’infanzia, la scuola, il lavoro, la vecchiaia), il rischio è che queste fasi si succedano in modo automatico, inconsapevole e prevedibile.

   Così se viviamo seguendo un copione dettato dalle necessità contingenti, o dai modelli comportamentali offerti dalla società, viviamo una vita magari molto intensa e dinamica, ma ci limitiamo a girare in tondo. Allora ci agitiamo, cambiamo, facciamo e disfiamo, ma sempre stando in periferia, in superficie, giriamo a vuoto, senza un senso.

   Bene, secondo la psicosintesi il senso non può essere trovato all’interno della vita ciclica, ma solo nella dimensione dell’eterno della vita, cioè nella dimensione transpersonale, che racchiude il significato di ogni vita, a partire dalla nostra.

Se viviamo consapevoli di essere una parte del tutto riconosciamo nei cicli della vita le onde di un mare più grande. È una vita che complessivamente e in ogni suo singolo ciclo ha una sua direzione.

   La vita dunque è essa stessa detentrice di un progetto.

Non si può pretendere di arrivare a definire qual è questo progetto in relazione al ciclo maggiore della propria vita, ma l’uomo può interrogare e dialogare con la vita per imparare a riconoscere i progetti o cicli minori in cui si articola il suo progetto globale.

   Una volta riconosciuti questi sottoprogetti l’uomo dovrà programmarne la realizzazione concreta, per fasi successive, che sono appunto i cicli. In questo modo i cicli di ogni singola esistenza non si susseguono a caso, ma diventano le fasi dello sviluppo di un certo progetto.

   Come detto, è l’Io cosciente che, attraverso la volontà, ha la funzione di attuare il nostro progetto di vita.

Quindi l’Io è il regista, ma secondo la psicosintesi, l’autore, lo sceneggiatore dovrebbe essere il Sé transpersonale, il quale sceglie il tema, i compiti della vita individuale, le parti che la personalità deve mettere in scena.

Ne deriva che, siccome nel Sé sta anche il nostro futuro, è nel Sé che possiamo cominciare ad intravedere le tappe di quello che sarà il nostro prossimo percorso evolutivo, e quindi intuire la direzione da dare alla nostra vita, cioè riconoscerne il ‘senso’ profondo.

   L’individuazione e il contatto col Sé ci permettono insomma di essere originali, realmente autentici, e questo proprio perché ci fanno ristabilire il contatto con la nostra vera origine.

4.4.   Come scegliamo i nostri modelli di comportamento?

   La prima conseguenza della scoperta della volontà dell’Io è che non abbiamo più bisogno di mutuare dall’esterno i nostri comportamenti e valori, cioè acquisiamo una coscienza etica.

   La psicosintesi individua la coscienza etica nella coscienza di decidere da soli ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, specificando che il passaggio dallo stato di dualità dentro di noi alla condizione di sintesi, propria dell’Io, equivale al passaggio da una coscienza morale, che è tipica della dualità, ad una etica, che è propria dell’Io.

   Ma in che senso la coscienza morale è fondata sulla dualità? E oggi si può ancora parlare di morale?

Bene, oggi sono caduti i valori tradizionali ma non si può neanche dire che la società attuale non proponga più modelli di comportamento, o valori. 

Quindi sono cambiati i modelli, ma il condizionamento rimane, c’è sempre qualcuno che ci dice come dobbiamo comportarci, c’è la morale che sceglie per noi.

Come punto fermo allora possiamo dire che avere un comportamento morale significa essenzialmente accogliere dall’esterno atteggiamenti, valori, idee e gusti e farli propri.

   Ma come opera la morale? Opera agendo su alternative: prende una dualità e ne definisce un termine giusto e l’altro sbagliato, e ci dice che dobbiamo rinunciare a quello sbagliato. Opera cioè prima dividendo e poi escludendo una parte. Alla persona non resta che scegliere in quale degli opposti definiti dalla morale collocarsi.

La morale quindi può essere anche definita come un modo di gestire la dualità, gli opposti.

   Abbiamo visto che la psicosintesi si occupa per eccellenza delle dualità e, con la sintesi degli opposti, si propone di arrivare per sintesi parziali a costruire una struttura integrata intorno ad un punto centrale, detto Io, che è il punto di sintesi di tutte le dualità di base che costituiscono la personalità.

   Ora, grazie all’affrancamento dalle dualità, si può dire che l’Io non abbia più bisogno di valori esterni, e che ne possa prescindere perché adesso è in grado di decidere autonomamente ciò che è bene e ciò che è male in ogni momento e circostanza, per se stesso, soggettivamente.

Nell’Io si realizza cioè il passaggio da una coscienza morale ad una coscienza etica e ogni atto di volontà, cioè ogni direzionamento consapevole delle proprie energie, è un’espressione della coscienza etica.

   Essendo soggettiva, la coscienza etica è per definizione arbitraria.

Se il libero arbitrio ci fa paura, se il concetto di coscienza etica ci disturba è perché abbiamo paura della solitudine, della responsabilità e del potere che questa comporta. Ma il recupero del libero arbitrio, e l’acquisizione della coscienza etica sono un passaggio chiave nel processo evolutivo dell’uomo.

   In tale processo la psicosintesi propone di muoversi attraverso sintesi successive fino alla sintesi fondamentale: quella tra Io e Sé. 

Man mano che l’Io riesce a liberarsi dalle false identificazioni con i contenuti della coscienza, diventa capace di salire verso il Sé, cioè verso la vera sostanza del nostro essere.

Quale sarà la conseguenza di questo contatto col Sé? Probabilmente la percezione di modelli di comportamento che è utile adottare per il bene comune.

E a questo punto salta anche la dualità interno/esterno perché nel Sé la dimensione individuale si fonde con quella collettiva e universale.

   L’identificazione col Sé dà libertà da tutte le limitazioni della vita personale e libertà di agire nel mondo a volontà, secondo le esigenze che via via si riconoscono.

   Ma il libero arbitrio comporta inevitabilmente dei rischi. Il primo rischio deriva dalla carica innovatrice che la coscienza etica detiene. I portatori di questa coscienza sono spesso personaggi scomodi per la società, che si sente forzata a una trasformazione non richiesta.

   Un altro rischio sta nell’uso della volontà. In una prima fase, in cui non sia ancora operante il contatto col Sé, l’esercizio del libero arbitrio comporta intrinsecamente dei rischi, compreso quello si scegliere il male. 

Ma questo è il prezzo della libertà. Se d’altronde non ci fosse questa possibilità di scelta, non si giustificherebbe neanche il requisito di volontà ‘buona’ indicato dalla psicosintesi. 

   Vi sono poi molti altri rischi nella coscienza etica perché il rischio e la possibilità di errore sono intrinseci nell’esercizio del libero arbitrio.

Coscienza etica significa saper rischiare in ogni momento nella propria vita, rischiare cioè di mettersi in gioco e di entrare totalmente nelle esperienze, nel vissuto dell’attimo presente, rischiare di sbagliare per poter apprendere e migliorarsi, e questo richiede coraggio.

4.5. Il coraggio di sbagliare
   Nella vita individuale si alternano periodi di attività e di ristagno, di progresso e regresso. Infatti l’evoluzione non segue una linea di progresso continuo, ma si svolge attraverso elevazioni e cadute.

   Il motto della psicosintesi è ‘conosci te stesso, possiedi te stesso, trasforma te stesso’, ma si potrebbe benissimo anche riassumere in ‘costruisci te stesso’. 

   L’uomo può costruire ma può anche distruggere. È il prezzo del suo libero arbitrio. Sbagliando si impara. I propri errori vanno compresi come segnali per migliorare e per crescere, dobbiamo essere capaci di esporci al rischio nelle situazioni della vita.

   La creatività fiorisce solo quando ci si sente liberi di essere visti imperfetti e inclini a mancare. Molti conducono una vita infruttuosa poiché si sentono costretti a tirarsi indietro quando commettono errori e vengono biasimati.

Chi per timore dell’errore, o delle sue conseguenze, rinuncia a tentare rinuncia alla possibilità di vivere una vita autenticamente propria. Rinunciare a sbagliare vuol dire rinunciare a vivere, rinunciare a imparare per limitarsi a sapere.

4.6.   La valorizzazione dell’attimo presente
   Vivere esprimendo la nostra personalità ci consente di avere valori evidenti, e di porre delle priorità nell’uso del nostro tempo e delle nostre energie, poiché sappiamo ciò che per noi è veramente importante, e direzioniamo l’esperienza verso il vissuto reale che porterà a realizzarlo.

   Ciò che dà valore ad un progetto è in realtà proprio la sua attuazione. Un modesto progetto realizzato vale assolutamente di più del miglior progetto rimasto sulla carta.
La comprensione da sola non basta, occorre esprimere l’allargamento della consapevolezza attraverso la modificazione concreta nella vita quotidiana.

Perché avvenga un effettivo cambiamento deve esserci quindi una sintesi di comprensione ed esperienza.

   Se in questa ottica si vuole paragonare la meta finale al proprio progetto evolutivo globale, e il singolo passo alla sua attuazione, è evidente che: 

   ‘Ciò che dà valore alla meta finale è allora l’attuazione delle singole mete intermedie. L’ultimo passo che conduce alla vetta della montagna vale esattamente quanto il primo, o uno intermedio.’ (Viglienghi)

   La cosiddetta ‘visione trifocale’ consiste proprio nel tenere presenti contemporaneamente: l’obiettivo che può essere più o meno lontano, il percorso intermedio e il passo immediato che dobbiamo fare.

Questa è un’operazione a cui siamo abituati: in effetti quando dobbiamo spostarci da una parte all’altra della nostra città, abbiamo già in mente qual è la nostra meta, calcoliamo il percorso da fare per raggiungerla, ma stiamo altresì attenti a dove mettiamo i piedi.

La psicosintesi sottolinea l’importanza dell’attenzione al passo che si sta facendo, cioè al dove si è e al chi si è nel qui e ora.

   Concentrazione significa capacità di vivere nel presente, e specificamente in quella parte o area del presente che riguarda il nostro compito immediato.

   Il passato e il futuro non possono essere vissuti, ma solo ricordati o previsti, perché la vita può essere vissuta solo nella dimensione dell’attimo presente.

La vita reale può essere vissuta solo oggi, non ieri né domani. Il presente è l’unica realtà, non ne esiste un’altra. 

   Vivere ogni momento con la massima concentrazione e attenzione possibile è essere totalmente consapevoli del momento presente e delle circostanze, essere pienamente presenti alla situazione qui e ora. Vivere l’attimo con intensità: vivere ogni momento e ogni giorno come se fosse il primo e nello stesso tempo l’ultimo, come se fosse l’unico che importa perché è quello che si sta vivendo.

   Tutti i nostri problemi riguardano il tempo; le nostre preoccupazioni sono per il passato o per il futuro. I nostri sensi di colpa sono inseparabilmente connessi al passato, e l’ansia è legata ai pensieri sul futuro.

Sbilanciati all’indietro o in avanti, non saremo presenti all’attimo presente, saremo distratti. Ed essere distratti verso il presente vuol dire essere distratti anche verso se stessi, essere lontani dal proprio centro, dall’esperienza dell’Io. 
   L’attimo presente è il seme del futuro e allo stesso tempo il frutto del passato, frutto che però deve morire, per dare la pianta nuova. 

4.7.   Il ‘cambiamento catastrofico’ e il risveglio spirituale
   Anche se nella nostra cultura stiamo rinunciando all’idea di stabilità e di equilibrio, e abbiamo assunto l’idea di mutamento continuo come condizione del vivere (cfr. cap.1), percepiamo la qualità straordinaria di certi cambiamenti, che si discostano dal ritmico fluire dell’esperienza, per costituirsi come veri e propri salti di livello in cui si sperimenta una crisi profonda.

   Oltre che per l’intensità e per la durata della sofferenza che si accompagna a tale crisi, essa ha come peculiarità un certo carattere di evento ingovernabile, nel quale ci si trova immersi.

La crisi è percepita come qualcosa di più grande di sé e delle proprie possibilità, in una certa misura è sentita e non voluta, ‘accade’. Si estende ad ampio raggio e riguarda contemporaneamente più settori dell’esperienza di vita.

   In tali crisi è anche possibile avere una percezione relativamente lucida degli elementi implicati, si vive, però, nell’incapacità di riconnetterli secondo un ordine noto, perché le precedenti connessioni non possono più funzionare. 

Quindi, nel gioco dei cambiamenti ordinari e governabili, se pur problematici, s’innestano, lungo l’arco vitale, cambiamenti di straordinaria intensità, in cui la persona viene scossa alle fondamenta.

   Riprendendo un concetto che Bion (1981) ha mutuato dalla fisica e ha applicato alla vita psichica, si può parlare di ‘cambiamento catastrofico’ per descrivere quelle forme di mutamento personale legate ad esperienze di presa di coscienza profonda.

Si tratta di mutamenti del tutto straordinari come intensità, che appaiono come bruschi salti di piano, sconvolgimenti del sistema di riferimento.

La continuità biografica dell’identità personale viene allora segnata da una rottura e dal conseguente bisogno di ridefinizione.

   Il cambiamento catastrofico non si attua quando si aggiungono fatti nuovi a quelli già noti, ma quando emerge un punto di vista prima inesistente, e ci si sente diversi a partire da questa nuova capacità di vedere. 

   Bene, ho citato il cambiamento catastrofico perché, a mio parere, tale cambiamento può essere assimilabile al risveglio spirituale di cui parla la psicosintesi, quando l’Io contatta una sfera superiore di realtà in cui dimora il nostro vero essere: il Sé transpersonale o spirituale che è immobile e immutabile.

   Il Sé vive in una sfera di realtà che ha leggi ed essenza del tutto diversi dalla sfera del divenire.

Il Sé è il nostro essere, la vera essenza oltre le maschere e i condizionamenti. Il Sé può essere descritto come l’identità più autentica di una persona.

   Il Sé è un’esperienza di vita per la quale esistono metafore in tutte le culture: l’Odissea, la Divina Commedia, il Santo Graal. Il tema comune è che vi è un centro di vita, un luogo dove ci sentiamo totali e completi, e questo luogo è in noi.

   Assagioli affermava che lo scopo ultimo della psicosintesi è quello di aiutare a realizzare l’esperienza del Sé, e riconoscerlo come il principio organizzatore della vita.

È il mondo della realtà e dei valori detti ‘transpersonali’ o ‘spirituali’ cioè valori etici, estetici, eroici, altruistici, umanitari e creativi.

   ‘In tal senso ‘spirituale’ si riferisce non solo ad esperienze tradizionalmente considerate religiose ma a tutti gli stati di consapevolezza, a tutte le attività e funzioni umane che hanno come denominatore comune il possesso di valori superiori alla media’ (Assagioli 1977)

   Il risveglio spirituale si presenta sotto molte forme, compatibili con le qualità e le caratteristiche dell’individuo. Può essere un impulso artistico, può presentarsi come una spinta a creare qualcosa di utile per il mondo come un’organizzazione, un utensile, o un modello nuovo per la comprensione di un aspetto del nostro universo. 

   Uno degli aspetti più evidenti del desiderio di trascendenza, si manifesta come esigenza di liberarsi da condizionamenti, forme mentali, restrizioni che sono sentiti come ostacoli a una vita più alta e piena, e come aspirazione a svolgere nuove attività in campi prima preclusi.

   Si manifesta una tensione che esprime un ‘tendere verso’ uno ‘stato’ che deriva dall’applicazione di una o più forze di trazione.

Un esempio di tensione è nella corda che serve da traino. La corda è sollecitata in avanti dal mezzo trainante, e allo stesso tempo trova resistenza nel veicolo trainato. In altre parole, la tensione è il risultato dell’azione, nel passaggio da una condizione statica a una condizione dinamica, e quindi la tensione generata dal disagio della crisi può diventare il nostro più grande alleato.

   La tensione spirituale produce l’energia interiore vitale che alimenta l’uomo nella sua ricerca di significato. 

   La spiritualità consiste innanzitutto nel considerare i problemi della vita da un punto di vista elevato, comprensivo, sintetico.

Nel saggiare tutto in base a valori diversi, nel cercare di arrivare all’essenza di ogni fatto, senza lasciarsi arrestare dalle apparenze esterne, dalle opinioni tradizionali, dagli influssi collettivi, dalle emozioni, dai preconcetti personali.

   Secondo la psicosintesi la concezione spirituale della vita è rivoluzionaria, dinamica e creativa.

È rivoluzionaria perché, con questa nuova consapevolezza, le valutazioni ordinarie e i comportamenti pratici si dimostrano fondamentalmente errati. 

È dinamica e creativa perché i cambiamenti di prospettiva, i capovolgimenti di valori, producono profondi cambiamenti in noi, risvegliano nuove e potenti energie, allargano il campo della nostra azione sugli altri, e cambiano grandemente la qualità di tale azione.

   Va specificato che la spiritualità non consiste in teorie ed astrazioni; non è un idealismo separato dalla vita, dal momento che principi e valori devono essere applicati ai problemi concreti, personali e sociali, contemporanei.

Infatti in ogni epoca e in ogni individuo quei problemi assumono aspetti differenti. Non solo compaiono sulla scena nuovi eventi, nuove energie, ma anche i molteplici fatti preesistenti si aggregano in combinazioni sempre diverse, creano forme nuove.

   Perciò le soluzioni spirituali, per essere aderenti alla realtà sempre mutevole, ed avere quindi efficacia pratica, devono essere plastiche, e in un certo senso sempre nuove e originali.
PARTE TERZA
IL COUNSELING: UN PROCESSO IN DIVENIRE

 5        IL COUNSELOR COME COMPAGNO DI VIAGGIO 
   La tensione verso la crescita e l’autorealizzazione implica impegno, coraggio e spesso molta sofferenza.

In questo cammino la persona può incontrare ostacoli di vario tipo e allora può rivolgersi all’esterno per cercare un aiuto. 

Può rivolgersi al counselor per cercare di rispondere ad un bisogno specifico, ad un disagio relativo ai rapporti affettivi, all’ambito lavorativo, a disturbi del comportamento, e a volte ha bisogno di un aiuto anche per continuare la propria ricerca di significato e di autorealizzazione. 
   Nel counseling psicosintetico si aiuta l’altro a riconoscere qual è il particolare progetto evolutivo di cui è portatore, e a dotarsi degli strumenti e delle capacità di perseguirlo. Si tratta di un aiuto teso al divenire del soggetto.

   Lo scopo del counselor è di essere una guida ai ‘viaggiatori della vita’ perché trovino strade e direzioni proprie per realizzare il più possibile ‘quello che ognuno può diventare’.

  Ma attenzione poiché una guida non suppone di conoscere quello che in definitiva è giusto per il viaggiatore, che alla fine dovrà fare le sue scelte.

La vita di ciascuno di noi è un mistero. Non possiamo penetrare gli scopi più profondi nella vita degli altri, spesso non possiamo sondare neanche i nostri. Ognuno deve prendersi la responsabilità di dipanare il mistero della propria vita, lasciando agli altri la responsabilità di dipanare il loro.

Possiamo dividere con gli altri la nostra ricerca, ma non possiamo supporre di avere la conoscenza ultima degli scopi e delle giuste direzioni di ciascuno.
   Il counselor deve partecipare con rispetto al modo di essere del cliente nel mondo, senza interferire arbitrariamente, ma sostenendo la sua scoperta del significato che egli ha nel suo mondo.

   ‘Egli si rivolge a me perché io mi impegni a che egli possa essere ciò che è, possa diventare ciò che può essere nel modo migliore. Premura terapeutica è volere l’esistenza del paziente come un tu libero e responsabile, che trova il suo proprio destino. È l’impegno mio per lo sviluppo autonomo di questo tu’ (Adrian van Kaam).

   Il counselor partecipa perciò alla libera autorealizzazione del cliente; la risposta è data al cliente come a persona unica e responsabile, fonte del suo mondo di significati e valori.

   Il lavoro del counselor dovrebbe rendere libero il cliente, ma cosa significa libertà rispetto al suo mondo di valori?

   Sembra chiaro che l’universo di valori entro cui vive non può essere chiamato libero se non è egli stesso a decidere che il suo mondo deve avere quei valori nella sua vita, poiché la realtà ha un’inesauribile possibilità di significato. 

5.1.  Affacciarsi al mondo dell’altro come eterno debuttante

   Il nostro comportamento è una risposta a ciò che il mondo significa per noi. 

Ma il mondo è un’invenzione personale, è definito dal come lo percepiamo e questo è conseguenza della posizione che abbiamo assunto. Ci sono allora tanti mondi quante sono le persone e per come sono le persone in quel momento. Infatti ognuno di noi si è reso conto che cambiando la propria posizione, ha cambiato la realtà intorno a sé.

   Il mondo per il cliente è ciò che le cose significano per lui e il counselor non sa a priori ciò che le cose significano per lui.  L’unico modo di scoprirlo è aprirsi totalmente a ciò che il cliente svelerà circa la realtà in cui vive. 

   Inoltre il cliente non può essere conscio in modo riflessivo di ciò che il mondo significa realmente per lui. Perciò se può esprimersi chiaramente nel rapporto, non solo il counselor, ma anche lui può scoprire in che modo vive nel mondo.

   Quindi per il counselor si tratta di conoscere un mondo (o, più modestamente, alcune caratteristiche di esso) nell’unica maniera possibile: cioè dal di dentro, dal racconto di esperienze soggettive del cliente.

Occorre un’intenzione autentica di comprendere l’altro nella sua lingua, di scoprire il suo universo soggettivo, attraverso un decentramento cognitivo. Ciò significa uscire dal proprio schema di riferimento esistenziale e valoriale per muoversi all’interno dello schema di riferimento dell’altro. 

   Questa asserzione non deve tuttavia ingenerare dubbi circa la consapevolezza del mantenimento del proprio sistema valoriale da parte del counselor. Il decentramento cognitivo non è confusivo, è al contrario una modalità flessibile di spostamento sulla base dell’acquisizione della relatività.

   La più piena definizione di comprensione empatica, a mio parere, è la seguente: ‘sentire il mondo personale dell’altro come se fosse il nostro, senza mai perdere la qualità del ‘come se’. Ciò consente al counselor di sentirsi tutt’uno col cliente, di condividerne cioè le emozioni e gli interessi profondi, pur mantenendo la sua visione prospettica della situazione.

Occorre un radicale rispetto per le esperienze interne dell’altro, quali espressioni di senso, al di fuori di operazioni causali o interpretative, occorre considerazione, preoccupazione, ‘cura’ dei vissuti.

   Con questo approccio, il counselor appare nella posizione di ‘eterno debuttante’ di fronte all’esperienza del singolo che per definizione è irripetibile.
5.2.   La sospensione del giudizio
   È necessario mantenere la tensione conoscitiva che fa della pratica del counseling un esercizio di pazienza e di attesa, di apertura alle domande che continuamente si presentano all’ascolto, resistendo alla tentazione di sovrapporre all’esperienza dell’altro sbrigativi stereotipi.

   ‘Se accetto l’altra persona come qualcosa di rigido, di già diagnosticato e classificato, di già formato dal suo passato, contribuisco a confermare questa ipotesi limitata. Se l’accetto come un processo in divenire, contribuisco, invece, al limite delle mie possibilità, a confermare e a rendere reali le sue potenzialità’ (Rogers, 1942).

   La sospensione del giudizio, la messa in parentesi, ‘epoché’, di ogni pregiudizio e di ogni modello, apre la porta alla priorità della relazione con l’altro, rispetto a ciò che ‘si relaziona’.

La relazione è la sede del senso e la priorità della relazione è la garanzia che il senso esiste. La relazione è la domanda e la risposta. 

   Credo che il counseling possa essere agito solo come movimento, divenire e trasformazione, improntato alla cultura dell’apertura, alla libertà di pensiero, alla creatività e alla riflessione critica permanente. Ciò presuppone:

1. un atteggiamento di interesse ‘aperto’, ossia una disponibilità integrale, un modo di essere e di fare che sia un incoraggiamento continuo all’espressione spontanea dell’altro;

2. un atteggiamento non giudicante che permette di ricevere e accettare tutto senza critiche, né colpevolizzazioni, né consigli;

3. un atteggiamento di non direttività, basato sul presupposto che non vi sia nulla di ‘nascosto’ da cercare o da verificare, e che il cliente abbia la completa iniziativa nella presentazione del problema e nell’itinerario’ del colloquio.

Occorre un’accettazione genuina e incondizionata del cliente, indipendentemente dal mondo di valori che egli manifesta. Ogni traccia di disapprovazione diminuisce la capacità del cliente di svelare la sua vita.

   L’accettazione passa dalla capacità di eliminare ogni atteggiamento valutativo, tendenzialmente presente in ognuno di noi, allontanandosi anche da valutazioni di altro tipo, quali quelle interpretative, che finiscono per etichettare il soggetto imprigionandolo in definizioni rigide e asfittiche.

L’atteggiamento valutativo, sia che si esprima sotto forma di connotazione negativa che sotto forma di apprezzamento, costituisce una modalità di interazione che per l’individuo finisce per avere una valenza di minaccia.

   Finché ci rifiutiamo di accettare i sentimenti, le necessità, le limitazioni e le nostre potenzialità, reagiamo a loro e li sopprimiamo. Per rendere questi aspetti consapevoli dobbiamo creare un ambiente interiore sicuro accettando noi stessi così come siamo.

È necessario accettare i propri difetti e limiti, prima che possa esistere una vera accettazione degli altri.

Così la sfida per il counselor è quella di accettarsi al momento proprio così com’è, e di accettare i clienti giusto così come sono, in modo da evocare poi nel cliente l’autoaccettazione.
   In pratica un’effettiva accettazione del cliente è estremamente rara, perché qualche giudizio può inconsciamente venire alla mente, ma l’accettazione deve riguardare anche questa possibilità.

Il counselor deve ammettere i propri errori, imparare qualcosa da essi e quindi impegnarsi nel processo spesso difficile del cambiamento.

   Proprio l’accettazione è il primo passo per la trasformazione.

5.3.  Ristrutturare i problemi e i momenti di crisi in occasioni per cambiare
   Quando ci rendiamo conto di avere un problema, di incontrare ostacoli nel nostro cammino ci stiamo trovando, in realtà, di fronte alla necessità, se vogliamo raggiungere i nostri obiettivi, di cambiare qualcosa nel nostro modo di vedere, sentire e capire le cose, e nel nostro comportamento.

   Se non ci accorgiamo di questa necessità, si genera un opprimente paradosso: più ci concentriamo sull’ostacolo, nel tentativo di trovare soluzioni, meno ci riusciamo. E ciò accade perché ripercorriamo mentalmente e con il comportamento sempre le stesse vie, che sono quelle che in realtà sostengono il problema.

   Si apre a questo proposito il campo di azione del counseling, che tende a far guadagnare un punto di vista nuovo, e a produrre un cambiamento nella prospettiva logica del soggetto.

   Il cliente solitamente non ha chiaro il suo problema, anche se vi ha riflettuto per molto tempo, perché è implicato affettivamente, e si trova preso nella ruminazione mentale, che prevede il ritornare sempre sui medesimi punti con una percezione dei fatti che rimane alterata dalle medesime convinzioni, per quanto il soggetto si sforzi di porsi da angolature diverse.
È quindi importante comprendere cosa fa sì che una situazione si perpetui.

   Da qui parte la tecnica della ristrutturazione: capire qual è il meccanismo che porta a fare delle scelte che possono non essere appropriate per una data situazione, ma che lo sono state per altre.

Dare una nuova visione alla struttura concettuale di riferimento pone l’individuo in una posizione tale da vedere il problema da prospettive diverse, e potenzialmente vantaggiose per affrontare una situazione. Vedere il mondo con occhi diversi, trovare nuovi punti di osservazione è il motore fondamentale del cambiamento.

   La ristrutturazione insegna un altro gioco, rende obsoleto quello vecchio, crea le condizioni per rendere la persona meno ingenua rispetto al tipo di gioco che sta mettendo in atto.

Si tratta di attuare un cambiamento di secondo ordine (secondo la definizione data da Watzlawick) cioè che muta completamente il modo di vedere un determinato problema.

   Avere un problema significa che la nostra mappa della realtà è insufficiente, e che dobbiamo impegnarci ad ampliarla.

Non è il mondo ad essere troppo limitato, ma siamo noi stessi ad impedirci di scorgere tutte le opportunità disponibili, solo perché queste non sono comprese nei nostri modelli del mondo.

   Nel lavoro di counseling occorre aiutare il cliente a mettere a fuoco la consapevolezza sui suoi processi bloccati o distorti, e agire in modo da ‘destrutturare’ la sua abituale visione delle cose e il modo in cui organizza la sua esperienza.
   Occorre tentare di accompagnare la persona fuori dalla palude in cui è caduta attraverso un cambiamento non di superficie (cambiamento di tipo 1), ma profondo (cambiamento di tipo 2), che riguarda cioè l’ottica con cui guardare al mondo, a se stessi e agli altri. 

   Quando, attraverso la messa in discussione, riesce ad assumere altri punti di vista, il cliente si trova in una posizione di maggiore forza per affrontare i propri problemi, e anche per attribuire un nuovo significato al proprio dolore, e al momento di crisi che sta attraversando.

   Nei momenti di crisi la personalità è meno stabilmente organizzata, le vecchie strutture ‘scricchiolano’ e si è più vulnerabili: tutto ciò è un’occasione per lavorare creativamente con il dolore e la crisi, alla ricerca di condizioni esistenziali nuove.

Chiedersi il significato più profondo di una crisi può essere di grande aiuto per scoprire alla fine come ci sia stata utile.

Accogliere la sofferenza e la crisi in modo creativo non significa rassegnarsi o tollerare passivamente, ma necessita di un atto di volontà dinamico per apprendere il significato più profondo nella crisi, e per afferrare il nostro senso di libertà, infatti anche quando non possiamo cambiare le circostanze esterne, possiamo sempre cambiare la nostra risposta.

Ribellarsi nel tentativo di eliminare il dolore e la crisi, stringe ancor più la presa che questi hanno su di noi. Appena smettiamo di sfuggire la sofferenza e possiamo guardarla, la trasformazione può avere inizio.

   Spesso ci mettiamo in situazioni o circostanze che sappiamo provocheranno una crisi, ma che sono in sintonia col passo successivo. La sofferenza per la scelta di tale azione è comunque evolutiva. Alcuni esempi sono: un cambiamento nel lavoro che non soddisfa più, o la fine dopo molti anni di una relazione sterile. La crisi generata da tali scelte è valida e significativa per la sua natura evolutiva.

   D’altra parte una crisi regressiva contiene la sofferenza della resistenza: dire no alla crescita e al cambiamento, e fare scelte che tradiscono le nostre potenzialità. Esempi sono: seguire una carriera insoddisfacente per timore di cambiare, continuare un rapporto dannoso, conformarsi per evitare la minaccia di un rifiuto.

Se vengono trattate in modo non creativo, e non trasformate in crisi evolutive, le crisi regressive si ripresentano di continuo. Qualcosa sta bussando alla nostra porta, se non apriamo busserà ogni volta con sempre maggior forza.

   La persona non si rende conto delle risorse interne ed ambientali utilizzabili nell’evenienza, e si sente invece paralizzata, vittima degli eventi e priva di qualsiasi riferimento per trovare la propria strada.

Può credere che la sua personalità sia fissata per sempre; può percepire se stessa come una realtà modellata una volta per tutte; può far uso di questa persuasione per fuggire dal peso del divenire. 

   Il counselor può aiutarla a rendersi conto di ciò che è autentico e di ciò che non lo è nell’idea che ha di sé, attraverso la cosiddetta ‘visione bifocale’. Visione bifocale significa percepire il cliente sia come una personalità, con dei problemi e delle debolezze, sia come un Sé, un essere con uno scopo nella vita, e con immense potenzialità.

In tal modo il counselor riconosce la totalità umana del cliente.

   Come sostiene Carl Rogers punto focale è l’individuo, non il problema. Lo scopo non è quello di risolvere un problema particolare, ma di aiutare la persona a crescere, perché possa affrontare sia il problema attuale, sia quelli successivi in maniera più integrata.

   Il presupposto che costituisce il rapporto di counseling è che chi chiede aiuto ha già in sé le risorse necessarie per superare i propri problemi, ed il counselor si propone di creare le condizioni per farle emergere.

Quindi il counseling non si propone di curare, ma di aiutare il cliente a scoprire le sue potenzialità, per ristrutturare i momenti di crisi e i vincoli in opportunità, i problemi in occasione di crescita.

È in questo modo che si può aiutare la persona ad avere una più ampia visione, senza dover abbandonare valori personali, una visione che dà spazio alla creatività in relazione ad una specifica situazione nella quale si ricerca un maggior benessere, anziché muoversi secondo automatismi caratteriali disfunzionali.
5.4.   La responsabilità della scelta spetta al cliente
   La funzione del counselor, come visto, è quella di aiutare il cliente a diventare quello che è destinato ad essere, lo scopo finale è l’autosviluppo.

   Ma giova ben poco dire semplicemente a qualcuno di essere se stesso, dal momento che il problema sta proprio nel fatto che egli non sa chi sia in realtà. Prima di tutto occorre trovare se stessi.

   Il counseling si presenta allora come una forma di aiuto che sostiene la persona nel vedere più chiaro dentro se stessa, nello scoprire e nello sviluppare risorse latenti in funzione di un problema o progetto idoneo a fronteggiare la realtà, migliorando le relazioni e la qualità della vita.

   Ma la sola consapevolezza non basta, la comprensione di sé e della natura del proprio disagio non è tutto. Per realizzare un visibile cambiamento il cliente deve usare la volontà, come complemento alla sua consapevolezza.

L’autoconsapevolezza senza scelta cosciente può prolungare il tempo necessario per andare avanti con lo stadio successivo, e il risultato è un percorso di counseling molto lungo senza cambiamenti significativi nella vita del cliente.

   Come si presentano la consapevolezza e l’insight che riguardano le dinamiche del comportamento, così si presentano anche le opportunità di scelta. Ogni qualvolta un individuo scopre una prospettiva nuova il counselor può chiedere quale tipo di scelta conseguente potrebbe essere fatta.
   Infatti, citando Rollo May, compito del counselor è non solo quello di assistere il cliente nella ricerca del suo vero sé, ma anche quello di aiutarlo poi a ‘trovare il coraggio di essere quel sé’ (Rollo May 1989).

   Il counselor aiuta il cliente ad ampliare la gamma di opzioni nelle scelte delle proprie azioni, ma le nuove opzioni sono sempre proposte e mai imposte al cliente.

Cioè il counselor non è colui che detiene la conoscenza intesa come potere sul cliente, quanto colui che occupa una posizione tale, all’interno della relazione, che gli consente di evidenziare possibilità ‘altre’ aprendo la strada alla creatività e alla scelta.

Se il cliente non accoglie i punti di vista diversi, non significa che sbaglia. Egli ha il diritto/dovere di scegliere. 

   Il counselor agisce operando una facilitazione del processo decisionale, ma è il cliente il responsabile della scelta e della realizzazione del cambiamento. 

   Deve essere il cliente, e non il counselor, a fornire le motivazioni per cambiare. Il cambiamento è motivato dalla percezione della contraddizione tra il comportamento attuale e i valori od obiettivi importanti per la persona.

   Allora, attraverso il counseling, la persona ha la possibilità di entrare in contatto con ciò che è, di riconciliare e armonizzare le diverse parti di sé, e porre la prima pietra per la costruzione del proprio progetto di vita.
   Come essere umano può crescere in numerose direzioni, ma non in tutte nello stesso tempo, sarebbe il caos. Perciò se lo sviluppo del cliente vuole avere un senso, è necessario un progetto di vita. 

L’incarnazione di un progetto nella sua vita quotidiana implica la concreta attuazione di un piano. 

   Il cliente, insieme al counselor, ha la possibilità di definire un obiettivo concreto da raggiungere, il tempo che ci metterà, le risorse che gli serviranno e verificare la congruità della scelta. 

   In merito agli obiettivi, credo che essi vadano considerati come costantemente ‘in divenire’. L’obiettivo, cioè, si pone come punto di arrivo (o punto a cui tendere) e, contemporaneamente, come punto di partenza, dandosi mutevolmente nell’una e nell’altra forma.

5.5.  La resistenza al cambiamento 

   Il cammino nel counseling come ogni altro cammino evolutivo non può essere pensato come una continua e progressiva crescita, ignorando la presenza di arretramenti: sempre ci si trova di fronte a momenti nel quale il cliente si pone in un atteggiamento difensivo, di resistenza al cambiamento.

   Il cliente deve prepararsi a superare situazioni di fragilità, di lentezza, di trucchi spesso inconsci che lui stesso mette in atto per difendersi nei confronti del nuovo e dell’ignoto che è chiamato a vivere.

   La resistenza si attiva quando qualcosa sta per accadere. Quando procediamo per la nostra strada, tra condizionamenti e abitudini, non c’è niente a cui resistere; c’è una sensazione di sicurezza nelle cose.

Quando ci orientiamo verso consapevolezze e scelte nuove, tutte le parti della personalità che temono i cambiamenti si risvegliano al combattimento.

Quindi la resistenza è un segnale che un cambiamento sta avendo luogo.

È un segnale che gli idoli traballano, che una veduta del mondo o un’identificazione viene minacciata.

Quando ci muoviamo verso un nuovo paradigma di comprensione di noi stessi e del nostro mondo, vengono messe in discussione le nostre vecchie credenze. Queste emergono alla coscienza come pensieri, emozioni e reazioni fisiche conflittuali che si oppongono.

Possiamo interpretare male i sintomi per dimostrare che in realtà non dovremmo cambiare. Se lo facciamo ci ritroviamo ad escludere qualcosa, a limitarci in qualche modo, cercando di fermare il processo di crescita che abbiamo messo in atto.

   Occorre integrare le vecchie opinioni nel nuovo paradigma di comprensione, poiché contengono delle verità anche per noi; il cambiamento di paradigma significa arrivare ad un sistema di credenze allargato, non la sostituzione di una opinione con un’altra.

   Qual è la sorgente della resistenza? Di solito è un sano istinto che ci indica di usare la volontà sapiente per fare dei cambiamenti e di rispettare le necessità di tutti gli aspetti della personalità. Ci impedisce di eccedere nell’eccitazione di una nuova intuizione, prima che si abbia avuto il tempo di mettere a punto tutte le implicazioni e tutti gli equilibri che dobbiamo stabilire nei modelli di vita. Ci costringe a fare un passo alla volta e quindi è una risposta che va rispettata in noi e negli altri.

   Per il counselor diventa importante saper assumere il giusto atteggiamento per poter mostrare alla persona nuove strade dove il passato sia disponibile per il presente in modo nuovo e non come ripetizione meccanica. Vuol dire anche stimolare il desiderio della persona a percorrere strade più consone alla sua nuova situazione esistenziale.

   Quindi è importante il desiderio, ossia le motivazioni che spingono la persona a cambiare. È con questo desiderio che il counselor si deve alleare. Allearsi cioè con la parte più forte e più sana della persona, quella parte che desidera allargare il suo orizzonte di riferimento.

   Il vero rischio per la libertà deriva dalla libertà stessa, dalla paura di prendere decisioni, dalla paura di assumersi responsabilità.

Il counselor deve aiutare la persona ad assumersi questo rischio, ma deve anche saper attendere con pazienza, nel pieno rispetto del vissuto, dei tempi e delle decisioni della persona.

5.6.   La capacità negativa: sostare nell’incertezza
   Nel corso della relazione di counseling il cliente può trovarsi spesso a vivere un forte disagio legato al conflitto che sta attraversando. Può sentirsi bloccato, confuso ed esprimere sentimenti ambivalenti.
   Per il counselor si tratta di accettare, come dato di fatto e punto di partenza, la confusione ed incoerenza del cliente, anche se ciò può generare ansia, malessere e persino ostilità.

La possibilità di sopportare la sua stessa pena è sostenuta dalla fiducia nelle possibilità e capacità del cliente.

   In ogni situazione conflittuale si presenta l’esperienza del vuoto. Il vuoto, il ‘silenzio’ può essere percepito come abisso, o come apertura verso il cambiamento.

Una presenza silenziosa e attenta lascia la responsabilità a chi appartiene, cioè al cliente. C’è una forza tremenda nel silenzio, nell’aspettare senza intervenire.

Se il cliente lotta per fare una scelta, la presenza silenziosa del counselor ispira fiducia e pazienza, e lascia che sia il cliente a decidere.

   Saper tollerare l’incertezza, sostare nel vuoto, è ciò che s’intende per ‘capacità negativa’ (Bion 1970). 

Ciò può significare essere disposti ad arrivare ad un punto morto, sapendo che probabilmente è un punto morto, perché il cliente lo sperimenti e scelga una direzione nuova.

   Il vuoto vissuto come abisso nel quale si sprofonda, spinge invece a sviluppare comportamenti difensivi atti a negare le esperienze vitali connotate da incertezza.

Per esempio il counselor può interrompere l’esperienza del cliente intromettendosi troppo velocemente nel tentativo di aiutarlo. È una grossa tentazione quella di farlo sentire semplicemente meglio al momento.

   Quando il counselor è disposto a sopportare il disagio, se questo è utile al processo di un altro, fa una scelta di fronte alla sofferenza, la scelta di mettere il suo servizio al di sopra del desiderio di essere una buona guida.

Significa essere disposti ad essere il recipiente temporaneo della sofferenza, della rabbia, dell’imbarazzo, dell’autocommiserazione del cliente, senza cedere all’impulso di farlo sentire meglio al momento.

Si tratta di apprendere a sostare nella reale complessità, riconoscendo e gestendo le emozioni che questa particolare esperienza suscita nel qui e ora.

5.7.   La presenza nel qui e ora
   Un autentico incontro umano implica che il counselor sia, anche se per poco, totalmente presente all’altra persona, che sia pienamente con essa. Essendo realmente lì, corpo, sentimenti, mente, immaginazione e intuizione, aiuta l’altro ad ascoltarsi e a scoprire ciò che sente.

   Essere presenti con tutta la propria personalità significa controllare, mentre si è col cliente, il processo nel suo accadere, momento dopo momento.

Infatti essere centrati sul cliente non vuol dire solamente stare attenti a ciò che dice, ma anche comprendere ciò che avviene qui e ora nella relazione stessa.
   Quindi occorre, da parte del counselor un’attenta osservazione delle reazioni del cliente nel qui e ora della situazione di colloquio, dell’evoluzione del rapporto, ma anche un’elevata capacità di autosservazione e di automonitoraggio.

Cioè, per stare pienamente in relazione con l’altro è indispensabile che il counselor sia in grado di stare pienamente in relazione con se stesso, per ascoltare ciò che proviene dal proprio corpo e dalla propria emotività, ciò che sta vivendo nel qui e ora, senza nessuna cancellazione o manipolazione.

   Presenza significa allora concentrazione: il far convergere tutta l’attenzione sul processo, comprese le proprie reazioni. 

   Ciò include il paradosso del non attaccamento, per consentire alla ricerca e alla crescita dell’altro di svolgersi come può.

Il non attaccamento è possibile quando il counselor accetta i clienti proprio come essi sono, di momento in momento. Non è attaccato al loro cambiamento, né al loro rimanere ciò che sono. Li accetta nella loro totalità che comprende sia il potenziale di crescita sia le inibizioni e i problemi.

   La presenza risiede nel non attaccamento, l’abbandono dei preconcetti su ciò che dovrebbe accadere e del desiderio per un qualche genere di successo misurabile. 

   Lavorare per un particolare risultato può aiutare a dare una struttura alla seduta, ma l’attaccamento al risultato può inibire altri risultati e processi più appropriati. 

Il counselor, dalla sua limitata prospettiva umana, non sa se un qualsiasi risultato sia preferibile ad un altro. Il cliente è libero, poiché il counselor non sta imponendo le proprie idee su ciò che si suppone accada.

   Questa funzione richiede che il counselor sia capace di accettare l’incertezza e accogliere di buon grado l’inatteso. 

   La sfida è essere coinvolti senza rimanere intrappolati, mantenere ampie la percezione e la comprensione del processo, e quindi la sintesi di distacco e coinvolgimento è rappresentabile come un triangolo il cui vertice superiore è rappresentato dalla presenza.

5.8. La formazione permanente

   Il confronto diretto con il cliente avviene in una dimensione relazionale complessa, inedita, potenzialmente confusiva. Cosa può aiutare contro il rischio di disorientamento?

La supervisione e la formazione permanente.
   La supervisione è un luogo di confronto, di autoriflessione e di messa in discussione del proprio lavoro attraverso: l’esplicitazione dell’esperienza, il riconoscimento dell’impatto emotivo che l’accompagna, la verifica della validità di ciò che è stato fatto.

Ogni seduta col cliente deve essere fonte di autoriflessione: ‘Cosa ho detto? Come ho risposto? Cosa ho sentito? La sua comunicazione come mi ha toccato?’
   Per il counselor con questo ‘campo base’ alle spalle diventa meno rischioso, compromettersi in rapporti ‘intriganti’ coi clienti, perché è un luogo dove viene riconosciuto anche il diritto alla crisi del counselor.

   La formazione professionale di base, ossia quella offerta dalla scuola, è solo l’avvio di un processo di formazione che deve accompagnare tutta l’attività professionale del counselor, attività che deve essere essa stessa condizione di crescita.

   Formarsi significa sostanzialmente imparare a lavorare su se stessi e sui propri vissuti, ma anche informarsi sulle risorse disponibili, confrontarsi con altre realtà, apprendere dall’esperienza, in definitiva allargare lo sguardo assumendo un atteggiamento di costante ricerca sul senso del proprio operare. Non nascondersi dietro la tecnica, ma trovare la spinta per mantenere viva la motivazione e per aprirsi alla creatività.

   Ho accennato al problema della formazione in questa sede per sostenere due concetti essenzialmente:

1) La disponibilità a coinvolgersi in una formazione permanente (un percorso di crescita professionale e personale inesauribile) è, a parer mio, strettamente collegato alla disponibilità al dialogo, senso dei problemi e progettualità, in breve ad una mentalità critica improntata al saper divenire.

2) ‘Non c’è formazione che possa darti la saggezza di Salomone. Ci sarà sempre un elemento di incertezza col quale dovrai vedertela da solo. E tuttavia è importante, ed è in sé un elemento di saggezza, l’essere consapevoli che non si può pretendere da se stessi di essere mai del tutto certi delle proprie decisioni’ (Del Rio, 1991).

Quindi formazione è anche apprendimento dell’incertezza, dell’ansia connessa al sostare nell’incertezza. 

   Credo sia normale per un counselor, specie alle prime armi, esperire un vissuto di inadeguatezza che lo induce ad una sorta di ‘ansia di formazione’ e si può cercare di capire perché.

   Anzitutto direi che è una strategia anti-burnout, cioè contro il ‘bruciarsi’ delle professioni che sono a contatto col disagio delle persone, dunque un modo per fronteggiare lo stress. Una strategia anti-burnout, ma anche e soprattutto la ricerca di una compagnia per la necessità di non percepirsi mai in solitudine, anche quando si lavora da soli.

   Ma può essere anche una difesa: ‘Faccio così perché sta scritto qua, così mi assumo meno responsabilità’.

Il vissuto di inadeguatezza può portare il counselor ad esprimere una massiccia richiesta di sapere tutto e imparare tutto e, d’altra parte, di trovare qualcuno su cui poter scaricare l’ansia e l’insicurezza che l’accompagnano. Si vuole conoscere, accumulare informazioni, come se impadronirsi di ciò che l’altro sa, di nozioni relative alle metodologie usate possa consentire di operare meglio. Ci si aspetta dagli esperti, dai corsi di aggiornamento, dalla ‘supervisione’ una spiegazione illuminante.

   Io credo che le nozioni e le tecniche siano importanti, ma che sia essenziale analizzare quanto avviene nella relazione col cliente. Il counselor è chiamato a migliorare continuamente lo strumento che lui stesso è, poiché nessuna delle letture, degli studi, delle lezioni, può sostituire l’impatto decisivo del suo essere sul cliente.

   Nella relazione io-tu il cliente offre al counselor lo specchio del suo funzionamento come persona che aiuta, e quindi del suo essere efficace. Questa aspettativa di essere efficace nasconde un punto difficile da superare: quello di una speranza di risolvere la sofferenza.

   Il cliente può aspettarsi dal counselor di ricevere delle soluzioni delegando a lui una responsabilità che invece è propria. Se il counselor accetta questa delega, si trova a confrontarsi con una sorta di ‘ansia da prestazione’ che lo induce a indirizzare le proprie energie verso il tentativo di dare una prestazione efficace.

Ma se una persona si trova in difficoltà, il modo migliore di venirle in aiuto non è quello di dirle cosa fare, quanto piuttosto quello di aiutarla a comprendere la sua situazione, e a gestire il problema, assumendosi la responsabilità delle sue scelte. È la fiducia (tanto importante per la psicosintesi) attribuita all’individuo di sapersi potenzialmente autodirigere, cioè di avere le potenzialità necessarie per risolvere i propri problemi.

   La mancanza di fiducia nelle persone, o il desiderio di piacere ai clienti, può indurre a fare il lavoro per loro, ma in questo modo si crea una dipendenza. 

Occorre che il counselor rinunci a presentarsi come colui che sa, che è potente, o come colui che ha la capacità di dare il potere all’altro di risolvere i problemi.

   Il counselor può offrirsi come un luogo di accettazione, di accoglienza, un luogo che può essere ricco di elementi da utilizzare per ritrovare un senso al disagio, alla sofferenza, alla gioia, alla vita, ritrovare il sentirsi vivi. 

   La relazione d’aiuto a questo punto può essere vista come una nuova creatura vivente dove ci sono due parti che imparano ad esplorare nuovi elementi e nuovi modi di essere forse con meno paura. 

Si impara a ricevere gli stimoli del mondo non difendendosi rigidamente, ma più che altro accettando il disordine e la paura che il disordine comporta.

Non c’è quindi un ordine da stabilire o una efficacia da imparare, ma una comune ricerca verso una nuova riorganizzazione del proprio sistema. Quindi si tratta di uno stare che è ascoltare, stare con il cliente, nella ricerca comune della strada.
   Perché questo sia possibile il counselor deve creare uno spazio dove gli elementi imparano a stare insieme, un contenitore a volte non rassicurante, ma semplicemente che accetta il nuovo e le diversità. 

Il counselor riesce a fornire questo contenitore se ha il coraggio di stare nella relazione, accettando l’ansia e imparando a tollerarla, e soprattutto ad accettare che non c’è controllo su quello che accadrà né nella vita dell’altro, né nella relazione. Non può essere prevedibile il buon funzionamento, lo star bene, nessuno dei due sa quello che accadrà.

Il counselor può accettare l’ignoto della creatività e della trasformazione. Qualcosa di nuovo c’è sempre, non solo qualcosa di nuovo, ma un nuovo modo di vivere.

   Entrambi, counselor e cliente, iniziano un viaggio, iniziano questa ricerca verso una conoscenza di se stessi, alla ricerca dell’autenticità.

   Alla fine il senso è che non c’è nulla da curare, non c’è nessuno che può curare un altro, anche se può essere molto gratificante per un counselor pensare di essere colui che cura.

C’è semplicemente l’iniziare un percorso di esplorazione e se il counselor si appassiona a questa esplorazione, e sta con l’altro cogliendo l’occasione che ha di conoscere se stesso, di arricchire se stesso, crea un’opportunità per lui e per il cliente.

Alla fine è questo starci ed essere per l’altro che coincide con l’esserci per se stesso.

Se questa relazione d’aiuto è interessante per il counselor, se gli dà qualcosa, sicuramente darà qualcosa anche al cliente.

Counselor e cliente danno vita insieme a un processo che è un’esperienza in divenire, e ogni processo è diverso da un altro.

5.9.   Il counseling è un viaggio non delimitato

   L’esperienza del cliente che la sua vita è crescita e divenire, comporta che accetti il fatto che la sua personalità non sarà mai ‘compiuta’ o ‘totalmente compresa’, e che egli sarà sempre in cammino, un viaggiatore che non raggiungerà mai il Far West della sua piena esistenza. 

   Scopo finale del counseling è così la piena accettazione di un’esistenza dinamica che si apre a orizzonti sempre nuovi.

   Né il counselor né il cliente possono predire gli appelli di domani. Ma il counseling può rendere capaci di rispondere alle sfide che si annunceranno. 

   Il counseling è un viaggio non delimitato, un’esperienza mai compiuta, ma in divenire.

Non c’è un momento che possa indicare che il lavoro è definitivamente completato, o che vi possa essere una garanzia di benessere duraturo.

Ci sono sempre nel cliente potenzialità non manifeste, passi successivi nella attualizzazione di sé.

    L’autorealizzazione è un processo, piuttosto che un risultato finale.
PARTE QUARTA
E IO A CHE PUNTO SONO?
 6        ALCUNE RIFLESSIONI PERSONALI SUL MIO PERCORSO 

Mi viene in mente un’immagine: Mi vedo su una barca ferma al tramonto su una spiaggia a osservare il mare.

Oggi ho navigato, e adesso, tirati i remi in barca, mi riposo e rifletto.

   Perché ho scelto di trattare il tema del divenire ancora una volta?

Sì, ancora una volta, perché non è un tema nuovo per me, basti dire che la tesi che discussi per il diploma di educatore aveva come titolo: ‘La capacità di divenire tra cronicità e crisi del cambiamento in psichiatria’.

Erano gli anni novanta, ma ricordo che ancora prima, già negli studi superiori ero attirata dalle letture che trattavano del cambiamento, ero ammirata di fronte al racconto di persone che arrivate ad un certo punto della loro vita, avevano avuto il coraggio di sperimentarsi in una esistenza nuova, anche affrontando la paura dell’ignoto.

Ho sempre sostenuto la necessità, anche nel mio lavoro, di ‘sospendere il giudizio’, di maturare una mentalità critica, flessibile, di costante ricerca.

   Mi piace ancora oggi pensarmi come una persona che si dispone all’incontro con ogni situazione nuova, con ogni individuo, con un atteggiamento di totale apertura.

   Mi interrogo di continuo sulle espressioni di senso che la realtà mi presenta, lontano da ogni dogmatismo e dalla pretesa di avere alcuna certezza. 

   Mi credo capace di cambiare le valutazioni e le opinioni che mi sono fatta, perché considero vitale, quando la situazione lo necessiti, essere disposti a contraddirsi, anziché irrigidirsi per mantenere forzatamente una coerenza. 

   Così mi penso, ma poi mi chiedo: ‘Concretamente nella pratica della mia vita quotidiana le mie esperienze sono orientate da questi che ho assunto come valori?’
Sono capace di cambiare i miei punti di riferimento, di vivere nella transitorietà? O invece sono affascinata dal tema del divenire proprio perché temo la mancanza di certezze, l’instabilità, il cambiamento? 

La psicosintesi e il percorso prima con uno psicanalista, e poi con un counselor, hanno aggiunto degli elementi utili per cercare di rispondere a questa domanda? Ma poi ha senso il pormi questa domanda? 

   Credo di poter già rispondere alla parte finale di questo quesito.

Mi dico che se anche dopo la breve riflessione che segue dovessi arrivare a pensare che non vivo attualmente all’insegna di questi valori, ciò non invalida la possibilità di continuare a credere nella loro validità, se per me sono importanti.

   Quando riprenderò il mare domattina, posso tentare di ricominciare a navigare sulla scia che il faro di quei valori illumina.

   La psicosintesi e il mio percorso personale mi hanno comunque aiutato a chiarire che ciò che conta è avere la volontà di mettersi in viaggio, ed essere disposti a continuare la navigazione in vista di una meta, anche se non si sa in anticipo se la raggiungeremo mai, e che comunque, per non arenarci, dovremo essere disposti ad abbandonare nuovamente il porto, e ripartire.

   In merito alla prima parte del quesito, il discorso è più complesso.

Se penso alla mia vita devo constatare che, pur se con moltissima fatica, ho scelto in diverse circostanze di abbandonare il noto per l’ignoto. Quando il presente mi andava stretto, quando la realtà bussava per indicarmi che un ciclo dell’esistenza era ormai esaurito, ho scelto di aprirmi al nuovo.

   Ho attraversato diversi momenti di crisi, e tali momenti sono stati legati proprio al momento della decisione e della scelta.

   Sostare nell’incertezza è stata per me un’esperienza molto difficile da sostenere, al punto che certe volte, pur di uscire da questo stato d’animo, ho cercato di spegnere la crisi attraverso frettolose ricomposizioni per ritornare all’equilibrio precedente. Come prevedibile però ciò non è servito e di nuovo, dopo poco, ‘ho sentito bussare alla porta’ con più forza, e a quel punto ho aperto.

   Altre volte, sempre per cercare di sfuggire alla pena di sostare nell’incertezza, ho deciso troppo in fretta, mettendo a tacere quella parte di me che sapeva che era opportuno darsi ancora del tempo. Il risultato è stato uno pseudocambiamento, quello che ho descritto come cambiamento di tipo 1.

   Quando, avvicinandomi alla psicosintesi, ho incontrato il concetto di subpersonalità, ho capito ciò che allora intuivo solo vagamente, e cioè che lo pseudocambiamento era stato tale perché non avevo scelto attraverso la volontà dell’Io, ma mi ero identificata con la volontà di una subpersonalità. 

   La scoperta dell’esistenza in noi di una volontà dell’Io, così come descritto dalla psicosintesi, mi ha fatto e mi fa molto riflettere.

Infatti anche se ho sempre pensato che ognuno di noi sia fatto di molte parti, e che spesso queste parti sono in contrasto, non avevo mai visto così chiaramente la differenza tra le volontà delle parti e la volontà dell’Io. Questa è stata per me una scoperta importante perché mi ha portato a riconsiderare il tema del divenire e della scelta, da un nuovo punto di vista. 

   È a partire da questo punto di vista che ho cercato di articolare tutto il discorso oggetto della mia tesi. Mi rendo conto che nel tentativo di approfondimento, che mi ha portato alla stesura di molte pagine, posso aver indotto il lettore a perdere il senso complessivo della tesi che intendevo sostenere. Cercherò ora di riassumere per sommi capi il discorso. 

· Anche se il divenire continuo è ciò che connota l’esperienza umana e del cosmo, e quindi anche se l’incertezza e la precarietà sono, paradossalmente, le uniche certezze che abbiamo, ciò non significa che nella nostra vita non siamo chiamati di continuo a fare delle scelte e a prendere delle decisioni.

· Per scegliere usiamo la nostra volontà, ma per la psicosintesi esistono diverse volontà e perché la scelta sia consapevole dobbiamo mobilitare la volontà dell’Io, e dunque fare un atto di volontà.

· Bene, l’atto di volontà ha come presupposto il raggiungimento di una meta, uno scopo. Ma per muoverci in direzione di uno scopo, dobbiamo essere motivati e desiderosi di raggiungerlo; e ciò può avvenire solo se riconosciamo un valore allo scopo, e se siamo disposti a riconoscere che la vita ha uno scopo.

· Muoverci in direzione di una meta significa avere un progetto di vita, progetto che secondo la psicosintesi è già presente in ognuno di noi e che aspetta solo di essere scoperto, e realizzato concretamente, attraverso obiettivi intermedi, e quindi passi successivi nel proprio percorso evolutivo.

E qui casca l’asino e cioè io, che faccio fatica a:

· discernere il tipo di volontà che impiego quando prendo delle decisioni;

· riconoscere che la vita in sé abbia un senso;

· ritrovare un senso nella mia vita;

· muovermi secondo un progetto esistenziale.

Guardo l’orizzonte dalla mia barca e continuo a interrogarmi, proseguendo nelle mie riflessioni.

   Anni fa il terapeuta da cui andavo mi diceva che non avevo un progetto nella vita.

Io lo guardavo attonita e dicevo: ‘Ma come no? Voglio finire la scuola e poi lavorare come educatore’.

E lui ribadiva: ‘Avere un progetto non significa questo’.

   Io continuavo a non capire.

   Quasi vent’anni dopo decido di iniziare un percorso di counseling.

A differenza di tanti anni fa sono io stessa a pormi il problema della ricerca di un senso. Cioè cerco di capire se la causa dell’insoddisfazione che avverto sia da ricercare nella mancanza di uno scopo che possa fungere da riferimento centrale, in grado di direzionare le mie energie. 

   A tal proposito leggendo Elisabeth Lukas, logoterapeuta, mi chiedo se io mi possa riconoscere nella descrizione che l’autrice dà delle persone dubbiose. Lukas dice che le persone dubbiose sono persone principalmente giovani, ma a volte anche di una certa età che: ‘hanno conservato qualcosa della flessibilità e dell’inquietudine della gioventù. Il dubbio sulla vita e un’insicurezza interiore sono i segni caratteristici della loro problematica.’
Cercano un obiettivo a cui poter tendere, un compito da poter svolgere, perché si trovano in un vuoto esistenziale. 

‘In fondo non sanno a che cosa servono, si trovano nello stadio della ‘ricerca del senso della vita’. Questa ricerca di senso non è niente di morboso, al contrario denota uno stadio che deve essere attraversato da qualunque individuo che stia crescendo, in modo da poter trovare un proprio stabile ritmo vitale, secondo personali finalità e contenuti della vita’.

   Bene, io riconosco in me la subpersonalità della dubbiosa, dell’inquieta, dell’insicura ma, proprio in quanto tale, non sono sicura che tali subpersonalità derivino dalla mancanza di uno scopo.

   Proseguendo nelle letture incontro un brano in L’arte del counseling di Rollo May:

‘Al nevrotico manca un modello intorno al quale poter costruire una qualsiasi sorta di equilibrio. Per questo la negazione di qualsiasi senso nella propria vita personale o nella vita in generale è così grave nel nevrotico. Egli non ha uno stile di vita, perché la sua vita non va in alcuna direzione.
Per realizzare un qualsiasi tipo di salute della personalità tutti abbiamo bisogno di qualche scopo, anche se frammentario, in cui credere. Senza scopi non esiste significato e senza significato, alla fine diventa impossibile vivere’.
Rollo May sostiene che nel nevrotico ciò che manca è la fiducia:

 ‘Se il nevrotico avesse la capacità di fidarsi, e quindi di abbandonarsi e avere coraggio, riuscirebbe anche a dare una risposta affermativa alla vita. Se si riesce ad avere fiducia nel significato della vita, a credere che l’universo ha un significato, allora potremo fare l’esperienza di quell’abbandono e di quel coraggio di cui abbiamo bisogno per vivere’.

   Nel mio percorso di counseling affronto questi temi. Sento l’importanza di dare un nome alla mia inquietudine, non so se questa derivi dalla mancanza di uno scopo, ma sono disposta a lavorare anche in quella direzione. 

   Sono alla ricerca di soluzioni, e paradossalmente vorrei che fosse il counselor ad indicarmi, in base alla narrazione che gli faccio dei miei vissuti e delle mie aspirazioni, quale senso personale vorrei dare alla mia vita.

   L’immagine che ho di me e della mia vita è la seguente: mi sento su una barca in mezzo al mare senza una rotta precisa, in balia delle onde, che mi spostano ora in una direzione, ora nell’altra, e vorrei che il counselor mi aiutasse a prendere il timone e tenerlo saldo.

   Il percorso non è facile, ma dopo diverse sedute appare più chiaramente che in qualche modo mi sto arrovellando attorno ad un falso problema. 

Forse si tratta di riconoscere, da parte mia, che le mie azioni sono già orientate in una direzione, che ho già degli scopi e che ho una serie di valori che guidano le mie scelte.

   Il mio problema forse sta proprio nella mia pretesa di arrivare a definire qual è il progetto globale della mia esistenza, cioè in relazione al ciclo maggiore della mia vita. 
Questa tendenza, per quanto legittima, mi porterebbe, in questa ipotesi, a non dare valore e neanche a riconoscere l’esistenza di progetti o cicli minori in cui si articola la mia vita.

   Proiettata verso la ‘ricerca di verità assolute’, e contraddicendo, tra l’altro, sia la mia supposta capacità di relativismo, sia la convinzione che non c’è nulla di certo e definitivo, rischio di svalutare l’esperienza presente, e di non concentrarmi sul passo seguente da compiere nel mio cammino evolutivo. 

Nel tentativo di vivere alla luce di un grande ideale, di un grande scopo come hanno fatto gli uomini e le donne rimasti nella storia, rischio di vanificare la mia storia. 

Eppure devo ammettere che l’eroe, il genio, l’uomo di pace, l’artista esercitano su di me un fascino potente, e ciò non tanto per i risultati enormi conseguiti, quanto perché immagino che alla luce del loro progetto, abbiano potuto vivere pienamente ogni momento.

So che è una visione ingenua, ma mi appartiene, anche se faccio fatica ad accettarla.

   Sto lavorando sulla mia parte ‘o tutto o niente’, e posso dire che ho visto dei progressi nel tempo; forse anche l’età ha smussato un po’ il mio estremismo.

Mi ha aiutato anche la teoria della sintesi degli opposti proposta dalla psicosintesi. In particolare è stata illuminante la differenza tra compromesso e sintesi. 

   Infatti mi sono resa conto che quando ho cercato di lavorare sulle mie dualità, cercando di seguire chi mi diceva (come il mio terapeuta anni fa) che ‘non c’è solo il bianco o il nero, ma tante sfumature intermedie’, ho cercato di raggiungere la via di mezzo, attraverso il compromesso.

È naturale immaginare la fatica per un’estremista come me di pensare al compromesso come possibile soluzione.

   Oggi il concetto di sintesi mi fa intravedere un altro percorso, forse più difficile, ma che sento più allineato alla mia visione del mondo e alle mie possibilità, perché implica un cambiamento di prospettiva.

   E parlando di dualità, credo che sia la mia tendenza ‘o tutto o niente’, che praticamente mi porta a concludere che poiché non riesco ad avere un grande progetto esistenziale, come i grandi uomini, allora la mia vita è un niente, senza senso. 

   Ho riflettuto e credo che questa tendenza sia sovrapponibile a quella che Alberto Alberti descrive come dicotomia esistenziale tra due poli: la subpersonalità miserabile e la subpersonalità presuntuosa.

Riconosco in me questa polarità, così come vedo la mia subpersonalità insoddisfatta, anche se non so se ciò sia da attribuire alla mancanza di una visione positiva nella vita, come Alberti sostiene.

   Senz’altro sento risuonarmi bene il seguente ragionamento:

   ‘L’insoddisfazione corrisponde al sentimento di scontentezza per ciò che si è. Questo sentimento è in realtà un’inquietudine che non trova mai pace. Il soggetto inizia quello che si potrebbe chiamare lo sforzo di diversità: cerca cioè e desidera di essere diverso da ciò che è (appunto in quanto scontento), ma ottiene solo di perdere se stesso, alienandosi dalla propria identità. Il soggetto perde la propria integrità per dividersi nelle due subpersonalità precedentemente descritte.

Infatti l’insoddisfazione induce il sentimento e la convinzione di ‘essere di meno’ di ciò che si è (subpersonalità povera e miserabile), ed il desiderio e talvolta l’illusione di ‘essere di più’ di ciò che si è (subpersonalità presuntuosa)’.

   Io mi sento alle prese con questi opposti nella mia vita, alimentati dalla mia tendenza al perfezionismo. 

Non accetto di cimentarmi in un progetto se prevedo in partenza che non sarò in grado di raggiungere il massimo. Perché scrivere se non potrò essere Proust? Perché suonare la chitarra se non sarò mai Segovia?

È una trappola infernale e anche un bell’alibi per rinunciare.

Se non posso valere moltissimo, allora non valgo niente. A ciò si aggiunge il senso di colpa per aver avuto in dono dei talenti, ma di non aver voluto metterli a frutto.

   Come dirò, il mio problema principale credo consista nel non riuscire ad accettarmi come sono e dunque dal voler essere diversa. 

   Inoltre: ‘il più delle volte lo sforzo di diversità deriva da ‘come gli altri ci vogliono’, mandato che noi abbiamo introiettato’ (Alberti).
Io sono ancora dipendente dal giudizio degli altri e, purtroppo ancora invischiata dal desiderio di essere accettata. 
   ‘Lo ‘sforzo di diversità’, cioè il tentativo dell’essere umano di diventare diverso da ciò che è (cioè da se stesso), è spesso secondario non tanto alla propria insoddisfazione, quanto a quella degli altri importanti, dai quali egli dipende. Infatti spesso questo fenomeno di alienazione e diversificazione dell’uomo da se stesso dipende dal desiderio di piacere agli altri e dal bisogno di ottenerne l’approvazione.

Egli così si depersonalizza cercando di gratificare le esigenze degli altri, anziché le proprie: così nel tentativo di essere ‘uguale’ a come gli altri lo vogliono (o a come crede che gli altri lo vogliano), diventa sempre più diverso da se stesso, e sempre più alienato. …….

Nella sintesi l’unità si realizza nel rispetto delle diversità. Così i due termini della polarità esistenziale dell’uomo vengono superati, ma non annientati: il sentimento della nullità acquista il significato positivo dell’accettazione dei propri limiti umani, mentre il sentimento della propria grandezza diventa dignità e rispetto del proprio valore umano’.

   Sento di dover ancora lavorare parecchio su questa dualità, così come sul tema dell’accettazione. 

Io credo di essere una persona capace di accogliere l’altro per quello che è, di accettarlo così com’è, senza giudicarlo.

Ma se di fatto non riesco ad accettare me stessa, come posso offrire un’accettazione incondizionata?

   Fra l’altro la psicosintesi afferma che finché non ci si riesce ad accettare per quello che si è, finché non si arriva a piacersi, a stare bene con se stessi, non si riuscirà a cambiare.

   Nel mio percorso di counseling è emerso chiaramente che nutro nei miei confronti una sorta di ‘accettazione condizionata’ cioè determinata dalla possibilità di cambiare: ‘Potrei accettarmi se diventassi più…., se fossi capace di, disposta a….’.

Quindi la pretesa è quella di riuscire a modificarmi prima, in modo da potermi piacere, grazie alle modifiche realizzate. 

   ‘Quello che la psicosintesi propone è in realtà un radicale ribaltamento di questa ottica, un ribaltamento che passa per un non facile ripudio di modelli esterni e di immagini più o meno idealizzate di sé, e che richiede la grande maturità e umiltà di riconoscere la bellezza e la ricchezza già presenti dentro di sé, di riconoscere e di accogliere la dignità e la grandezza di quello che si è già.

Il punto è che si tende piuttosto a credere in quello che si potrebbe essere, perché non si crede in quello che si è.

Alla base, c’è in fondo una questione di fede, di fede in se stessi. È solo sulla base di questa fede, di questa totale e convinta autoaccettazione che si possono poi impostare eventuali futuri cambiamenti’ (Viglienghi).

   Dopo queste considerazioni appare più che evidente il divario tra le teorie sostenute in questa tesi, (alle quali comunque non intendo assolutamente togliere valore) e la mia esperienza attuale.

Sono in cammino, ma devo fare ancora tantissima strada.

   Ora, qui sulla mia barca, penso alla rotta da prendere domani.

Certo però che questo tramonto è proprio bello e l’aria tiepida molto gradevole.

L’atmosfera mi ispira alcune considerazioni, (non sono mie, mi scuso, ma non ricordo l’autore):

   ‘Ora, se il valore del passo presente appare in funzione della meta finale, come quest’ultima è in funzione del singolo passo, allora nel percorso è già contenuta la meta e viceversa.

È la distinzione stessa tra sentiero e viandante a venir meno. Sentiero e viandante non hanno un’esistenza autonoma, intrinseca, ma solo mutuamente relativa. La via esiste perché c’è qualcuno che la percorre, e viceversa.

È il viandante che fa il cammino. È il cammino che fa il viandante.

Ma allora, se la strada è già tracciata, il viandante non sarà forse già arrivato?
                     E ancora:
Viandante, le tue orme sono

il cammino, e niente più;

viandante, non c’è cammino

se non andando avanti.

Andando nasce il cammino,

e girandosi si vede

il sentiero laggiù che mai

si tornerà a calcare.

Viandante, non c’è cammino

se non scie sul mare.

(Antonio Machado)

   Nel mio ‘andare’ ho verificato in questi anni che il percorso formativo psicosintetico ha arricchito il mio approccio nelle relazioni umane, sia in generale, sia nell’ambito lavorativo che mi vede impegnata da molti anni nella facilitazione della relazione madre-bambino.

Dai racconti che le persone mi fanno del problema con cui sono alle prese emerge quasi sempre una totale identificazione con una o più ‘parti’, e un’estrema difficoltà a riconoscere se stessi come un Io che può vedere le parti per quello che sono.

   Io d’altronde faccio moltissima fatica a disidentificarmi quando sono alle prese con un mio problema, una mia subpersonalità, mentre ho una visione più chiara degli elementi presenti quando non sono implicata emotivamente.

Ma dopo l’incontro con la psicosintesi mi accorgo che, avendo arricchito la mia mappa cognitiva, riesco, anche se per poco, a diventare ‘spettatrice’ della parte che sto mettendo in scena nella mia vita e così, per esempio, quando mi sento molto arrabbiata mi dico: ‘guarda che rabbia’ e a volte questo semplice riconoscimento mi aiuta a stare meglio o a modificare il mio comportamento nel qui e ora.

   Inoltre, come sappiamo, di fronte ad un disagio spesso ci ostiniamo nel tentativo di mettere a tacere un sentimento, un comportamento, una parte, credendo che con la ragione e con uno ‘sforzo di volontà’ riusciremmo a risolvere il problema. Ma il risultato che otteniamo solitamente aggiunge alla nostra sofferenza anche un senso di colpa per la nostra incapacità di dominare i nostri impulsi.

   La psicosintesi ci insegna un’altra strada che va nella direzione opposta alla repressione. Non solo ci dice di accettare tutte le nostre parti, ma di prestare loro una cura amorevole.

Sembra un paradosso, ma in realtà ho verificato che in questo modo le cose funzionano molto meglio.

In effetti durante il mio tirocinio con una counselor ho assistito a profonde trasformazioni proprio a partire da questa nuova strategia di ascolto e cura amorevole verso aspetti di sé scomodi cui il cliente imputava l’origine del proprio malessere.

Ascoltare un proprio sentimento, dargli un nome, capirne l’origine, ricercare il bisogno sottostante, riconoscerne la piena legittimità all’esistenza produce nelle persone dei cambiamenti davvero inaspettati e ciò è stato per me molto, molto interessante.

   Sono entusiasta della mia esperienza di tirocinio, mi è servita moltissimo. Ho visto in azione il counseling psicosintetico e verificato la validità degli insegnamenti appresi nei 3 anni di formazione. 

Ho visto all’opera una counselor vera compagna di viaggio e clienti che determinano la direzione del percorso e attivano le proprie risorse per ricercare soluzioni personali.

   Dalle diverse sedute sono emersi tantissimi elementi molto interessanti, ma 2 in particolare hanno attirato la mia attenzione:

· l’esigenza di essere visti e riconosciuti nei propri bisogni,

· l’esistenza di parti ferite, di solito molto antiche.

Queste sono state due caratteristiche costanti in tutti i casi che ho seguito. Mi rendo conto di non aggiungere nulla poiché direi che sono praticamente degli universali del genere umano, eppure dopo questo tirocinio ho avuto un insight diverso: non è un sapere è un sentire diverso che si è aperto per me, e che influenza la comunicazione in tutti i miei rapporti.

Un esempio: al lavoro guardo un bambino che salta da un gradino, che impila dei cubi, che mette a posto il bavaglino, che piange per l’assenza della mamma. Il suo sguardo ricerca il mio e mi comunica: ‘Guardami. Mi vedi? Cosa mi dici?’
Un altro esempio: parlo con un’amica che soffre ancora oggi per la gelosia verso il fratello, rivendica l’amore della madre, ma a questa sofferenza aggiunge il senso di colpa per l’inadeguatezza di sentimenti di ostilità. Si giudica e si sente giudicata, non compresa, non vista nei suoi bisogni.

Io ascolto l’amica, guardo il bambino. Sento che il mio sguardo e il mio ascolto hanno una qualità diversa rispetto ad alcuni anni fa, prima dell’incontro con la psicosintesi.

   Il discorso è aperto, qualcosa è avvenuto, qualcos’altro avverrà.

È un processo, si vedrà. È in divenire. 

   Vorrei concludere citando alcuni brani di un articolo di Vittorio Viglienghi che mi hanno suggestionato e che riassumono bene il mio sogno relativo al divenire.

   Viglienghi parte dalla considerazione che l’accettazione di sé, e quindi anche dei propri limiti e difetti è tappa indispensabile per il cambiamento.

   ‘Si è visto che paradossalmente la premessa per poter cambiare le proprie forme, o il proprio modo di essere o vivere, è quella di star bene con esse, di conviverci bene, difettualità comprese. E che questo è già un grosso punto di arrivo, a cui si perviene con un lungo lavoro su di sé.

Il paradosso sta nel fatto che, avendo imparato a convivere bene con i propri limiti, non sussistono più quelle condizioni che solitamente spingono a volerli cambiare, vale a dire situazioni di crisi, di sofferenza, o di generico disagio esistenziale.

E quale movente usare che sostituisca lo stimolo del bisogno?

La risposta che la psicosintesi propone è: un atto di volontà. E l’atto di volontà, così come lo intende la psicosintesi, è possibile solo in uno stato di libertà da bisogni, cioè un atto che non origina dalla necessità di fare qualcosa, ma dalla scelta di farla.

La grande libertà di essere ciò che si è porta con sé la libertà di scegliere se cambiarsi o meno, il che è tutt’altra cosa dalla compulsione a farlo.

Avendo preso una totale confidenza coi propri limiti, o forme ci si può permettere di provarli a cambiarli, spostarli, modificarli, con un atteggiamento quasi sportivo o ludico.

Ma ancora una volta perché farlo?

Perché nella vita ci sono alcune grandi dualità o coppie di opposti come bene/male, azione/inazione ecc, tra cui l’uomo a volte è chiamato a scegliere, o che ha l’opportunità di scegliere.

Una delle maggiori tra queste, come dice Assagioli, è quella vecchio/nuovo.

Questa di vecchio/nuovo può essere vista come una frontiera che scorre nel tempo, ma anche all’interno delle proprie abitudini, del proprio modo di vivere, insomma della vita quotidiana.

La frontiera rappresenta la linea di demarcazione tra la parte di territorio già conosciuta e familiare e la parte che invece è nuova, ignota.

Inoltre tutte le frontiere dividono una zona di sicurezza da una di rischio. Nella frequentazione del nuovo è insita la possibilità di sbagliare, di fare errori.

Per questo la vita al di là della frontiera necessita di particolare attenzione, prontezza nei confronti dell’imprevisto, vale a dire del nuovo. È una vita molto pregnante, ad alto voltaggio, intensa, al contrario della vita entro la frontiera in cui la routine del già noto e dell’abitudinario consente vissuti molto distratti, superficiali, ripetitivi.

Nell’esplorazione dell’oltrefrontiera c’è il rischio di perdersi, di spingersi troppo oltre i limiti del convenzionale, fino a perderli di vista. Il passaggio di una frontiera può rappresentare sì una liberazione dal conosciuto, ma può anche rappresentare semplicemente una fuga, una ricerca del nuovo come via di fuga da un vecchio che non si riesce ad elaborare.

In questo caso non si realizza alcuno spostamento o ampliamento dei propri confini, bensì solo l’uscita da un certo territorio, per andare a rinchiudersi in un altro, alternativo, che sarà diverso rispetto a quello precedente, ma non realmente nuovo nel senso finora indicato. Si tratta cioè di una pseudofrontiera che, a differenza di quella autentica, non riesce a includere il vecchio nei propri nuovi confini.

Come il maggiore include sempre il minore, così il nuovo deve sempre includere il vecchio. Il nuovo si costruisce inevitabilmente sul vecchio, in una scala di crescita che non conosce soluzioni di continuità.

Per ciascuno l’esplorazione del nuovo può essere solo graduale e progressiva, senza salti, e senza zone inesplorate lasciate alle spalle.

Infine i territori nuovi hanno abbondanza di risorse, perché sono vergini e non sfruttati, e quindi ripagano in termini di ricchezza e di risorse i rischi e gli sforzi spesi per esplorarli.

Vivere in periferia significa metaforicamente vivere più vicino al limite delle proprie possibilità, vivere più intensamente, pensare e sentire più intensamente, osservare più acutamente, avere emozioni e sentimenti più intensi, e un’immaginazione più vivida.

Significa sollevarsi al di sopra del livello basale e vivere più vicino ai limiti superiori, alle proprie frontiere, così entra più vita nella propria vita. L’impegno e la tensione psichica caricano di energia tutto il proprio psichismo.

Coraggio, capacità di distacco, autonomia, indipendenza, iniziativa, spirito di avventura, immaginazione, aspirazione, anticonformismo, curiosità, fiducia in se stessi, capacità di reggere la solitudine, solidarietà costruttività, positività sono le qualità di chi si impegna alla conquista di nuovi spazi psichici, di chi vive sfruttando al massimo le proprie risorse.’
   Ecco questo è il mio sogno, la mia utopia.

   ‘Utopia’ si sa, è ciò che non si raggiunge mai, ma che si persegue sempre. Ma la consapevolezza del fatto che l’utopia è alla fine irraggiungibile non può essere motivo sufficiente per rinunciare a perseguirla con la testa in cielo e i piedi in terra.  

   L’utopia come sogno di un’infinità possibilità di cambiamento, che però implica il rischio totale, anzi la certezza. Di perdere noi stessi, di guadagnare conoscenza e d’inseguire di nuovo l’utopia. L’identità di frontiera: non essere né di qua né di là, ma essere sia di qua che di là.
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